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DIARIO DELLA SETTIMANA 


25 Fessrato - Messina. Il Sottosegretario alla Guerra, ge- 
nerale Baistrocchi, passa in rivista nuovi contingenti di trup- 
pe in partenza per l'Africa. 

Londra. Dopo i colloqui avuti col Cancelliere austriaco 
Schuschnigg, il ministro inglese degli Esteri, Simon, annun- 
zia alla Camera dei Comuni il suo viaggio a Berlino, a 
Varsavia e a Mosca. 

Parigi. Il ministro degli Esteri Laval, riceve al Quai 
d'Orsay il Presidente dell’Associazione Mutilati d’Italia, on. 
Deleroix. 

26 Feasraro - Milano. Il Podestà di Sabaudia, on. Orsolini 
Cencelli, tiene nella sala dell’Alessi, a Palazzo Marino, una 
conferenza sul tema «La Bonifica Pontina». 

Massaua. Sbarcano dal piroscafo Gange, tra l'entusiasmo 
della popolazione, due battaglioni di Camicie Nere. 

Il Cairo. Arriva S. A. R. il Duca di Bergamo. 

21 Feserato - Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia il 
senatore Giovanni Gentile e il prof. Arturo Marpicati che 
gli riferiscono sull'attività dell'Istituto Nazionale Fascista di 


In-8° di pagine XII-420 
Rilegato in piena tela 


FRANCESCO CRISPI 


LA PRIMA 


GUERRA D'AFRICA 


n " LA. L. 18 
» a L. 26 


Cultura. Il Duce dà le direttive per i futuri sviluppi del- 
l'Ente. 

Mosca. Una formidabile esplosione avviene in una fab- 
brica di matite. Si deplorano trentatré morti e trecento feriti. 
Verdun. Un distaccamento delle truppe italiane provenienti 
dalla Saar visita i campi di battaglia francesi e l'ossario di 

Douamont. 

28 Fessraro - Roma. Il Segretario del Partito tiene a rap- 
porto, al Palazzo del Littorio, le fiduciarie dei Fasci fem- 
minili. 

Vienna. Il Congresso federale riunito sotto la presidenza 
del conte Hoyos approva all’unanimità gli accordi culturali 
con l’Italia. 

Londra. L’ambasciatore sovietico Maisky conferma al Fo-. 
reign Office l'invito del suo Governo per la visita di un mi- 
nistro britannico a Mosca. 

1 Marzo - Roma. Il Duce fa dono alla città di Firenze di 
un bassorilievo del Maraini rappresentante la traslazione dei 
Caduti fascisti fiorentini in Santa Croce, avvenuta il 27 ot- 
tobre XII. 

Venezia. S. A. R. il Duca di Genova inaugura le mostre 
d’arte prelittoriali del G. U. F. veneziano. 

Parigi. Il ministro degli Esteri Laval riceve al Quai d'Orsay 


il ministro d'Etiopia Téclé Hawariat e lo intrattiene a collo- 
quio per un esame della situazione abissina. 

2 Marzo - Firenze. I reparti della Divisione e Gavinana » 
vengono passati in rivista alle Cascine tra l'ammirazione e 
l'entusiasmo della ittadinanza. 

Atene. Una rivolta militare scoppia nella capitale e nell'ar- 
senale di Salamina. I ribelli s’impadroniscono di alcune navi 
da guerra. Il Governo riesce a domare la rivolta nella ca- 
pitale. 

Parigi. Un grande ricevimento ha luogo all’Ambasciata 
d'Italia in onore degli ufficiali reduci dalla Saar. V’interven- 
gono con la colonia italiana le Autorità militari francesi. 

3 Marzo - Parigi. Ha luogo una grande manifestazione 
franco-italiana promossa dall’Associazione dei garibaldini 
delle Argonne. Nel corso della solenne riunione il ministro 
francese degli Esteri Laval parla calorosamente dell'Italia © 
illustra l'enorme valore degli accordi di Roma ai fini della 
pace europea. 

Atene. Il moto militare ellenico non è ancora domato. Le 
unità della marina cadute in mano ai ribelli trovano appog-! 
gio nell'isola di Creta. L'ex-presidente Venizelos fa causa 
comune con i rivoltosi. 

Londra. Il Re del Siam firma, nella sua residenza inglese 
a Knowle, l’atto ufficiale di abdicazione. 
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Chiedete a coloro che hanno occasione 
di frequentare giornalmente ambienti pa- 
vimentati in Linoleum e vi diranno che 
il Linoleum è un pavimento soffice e 
perciò gradevole al camminare e tuttavia 
resistente più d'ogni altro al logorìo; 
che attutisce i rumori, è caldo al piede 
e quindi estremamente confortevole; che 
non fa polvere, si pulisce facilmente e 
dà un'impressione di nettezza e d'igiene 
che è raro provare con altri pavimenti. 
Ma vi diranno anche, che il Linoleum è 
un pavimento squisitamente decora- 
tivo, perché vario di colori e di disegni e 
mirabilmente intonato allo stile moderno, 
fatto di semplicità e di chiarezza. Le 
stesse doti rendono pregevoli i rivesti- 
menti di Linoleum per pareti, special- 
mente in ambienti ove occorra un mate- 
riale da rivestimento facilmente lavabile. 
di grande durata e tale da armonizzare 
col pavimento e con gli arredi, aggiun- 
gendovi una nota calda di colore, di 
signorile semplicità. 
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EX R USSI romanzo di RINALDO KÙFFERLE 


(13 - Continuazione) 
— Ab, siete voi, mon ami! Ho dormito 
molto sorso, per favore. 
Veri le porse un bicchiere col tè fred- 
do. sollevandole insieme col guanciale il capo. 
— Grazie, — disse, riadagiandosi, la si- 
gnora Sofia. — Sto meglio. Dov'è Andrea? 
«= — È di là con Arina. Devo chiamarl 
— No, mi basta di sapere che sia if ‘casa. 
Si è S.aaionto dei ladri? 


o. . — non seppe come rispon- 

derle. l’invalido, — Ma rassicuratevi: non è 
stato... gran che. 

— Porgetemi la mano, Verscinin, — e 


madame Balk la strinse fra le sue. — Credete 
ch'io non sappia? Importa così poco menti- 
re, ora! Raccontatemi piuttosto che novità ci 
sono.: Brutte, m'immagino? 

— Eh, — strascicò il generale, — quello 
stesso Kerenski che si era fatto acclamare co- 
me l’eroico araldo di un'epoca nuova sui gra- 
dini della Duma, a cavallo, incurante degli 
spari, trema ora come unz foglia, si rivela un 
avvocatuccio ambizioso e privo d'ingegno. 
Venendo qui, mi sono imbattuto in un mee- 
ting. Dalla tribuna improvvisata bandiva il 
verbo comunista, indovinate, chi? Strachov! 

-— Lì, sul tavolino, — lo interruppe dol- 
cemente la signora Sofia, — ci dev'essere un 
libro... No, non alzatevi... 

Il generale, infatti, poté prenderlo, sten- 
dendo un braccio. 


MANDARINETTO 


6% ISOLABELLA 


— È la Bibbia, — proseguì l'ammalata. 
— Apritela a caso. 


MNerscinin eseguì. 


— Leggete, Ù 

Egli puntò il dito su una pagina, disto- 
gliendo interrogativamente gli occhi dal 
libro. 

— Cos'è? — chiese la signora Sofia. 

— L'Apocalisse, 

— Leggete, dunque. Interroghiamo la 
sorte, Verscinin. 

e di far che tutti coloro che non 
adorassero l'immagine della bestia fossero uc- 
cisi ». 

Il sangue diede un tuffo all'invalido, come 
se il cuore gli precipitasse giù, in un viscido 
pozzo; la signora Sofia, senza batter ciglio, 
guardava in disparte, verso il lume votivo. 

— «Faceva ancora che a tutti, piccoli e 
grandi, ricchi e poveri, franchi è servi, fosse 
posto un carattere in sulla lor mano destra 
o in sulle lor fronti ». 


—_ « 


LOMBAGGINE - TORCICOLLO 
DOLORI INTERCOSTALI 


spariscono rapidamente 
applicando una falda di 


THERMOGENE 


OVATTA CHE GENERA CALORE 
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le imitazioni; 


In tutte le farmacie, Rifiuti 
Insi per ai la 


ligne! 
SOC. NAZ. PRODOTTI CHIMICI E FARMACEUTICI 


Autorizz. Prefett. Milano 62609 - 1984-XIIT 


— Mais c'est étonnant! — balbettò Ver- 
scinin. 

— Teggete, leggete ancora 

— «E che niuno potesse comperare, o 
vendere, se non chi avesse il carattere, o il 
nome della bestia, o il numero del suo 
nome »... 


PARTE SECONDA 


I 


Andrea sorprese su di sé lo sguardo del 
signor Prospero con un sussulto impercetti- 
bile e quasi subito si ricordò di aver taciuto 
a tavola sin dall'inizio della cena. La moglie 
del tipografo stava ripiegando la tovaglia 
unta, macchiata di vino. Uno dei suoi figli, 
del tutto piccolo ancora, la tirava per la gon- 
nella e ripeteva con un mugolio di stizzosa 
impazienza: « Mamma, dammi le carte! ». 
L'altro, già grandicello, aveva disposto sul- 
la tavola libri e quaderni e si accingeva a pre- 
parare i compiti. Il signor Prospero tirava 
le ultime boccate di fumo da un mozzicone 
di sigaro, già spento e riacceso parecchie vol- 
te durante il pomeriggio, di modo che or- 
mai rischiava di bruciacchiarsi i baffi. Tut- 
tavia non distoglieva lo sguardo dal suo gio- 
vane pensionante, fissandolo con un'insisten- 
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Clizabetk Aedes 


ha ancora pensato a Voi! 


Vi presenta oggi una nuova edizione della sua celebre Cipria Arden, 
adottata ed ammirata dal fiore dell'eleganza femminile. E’ la stessa cipria, 
nella stessa scatola foderata di seta, ma in formato ridotto. Potrete così 
assicurarVi un assortimento delle varie gradazioni adatte sia pel giorno che 
per la sera. 

Questa cipria meravigliosa copre una gamma di ben quattordici tinte 
adatte ai diversi tipi di carnagione ed ai più svariati maquillages. E sopra- 
tutto, nessuna apprensione: tutte le Ciprie di Elizabeth Arden, senza 
distinzione, sono assolutamentè scevre di polvere di radice d’ireos, di polvere 
di riso o d'altri ingredienti grossolani ; sono eccezionalmente pure e così 
finemente lavorate che non se ne scorge traccia dopo l'applicazione, tanto 
sono impalpabili ed aderenti. La cipria, però, non rappresenta che “il 
tocco finale,” e siccome ogni fine presuppone un principio — una base — 
Elizabeth Arden ha creato a tal uopo Creme e Lozioni specialmente adatte 
ai differenti tessuti cutanei. Scegliete dunque con cura la base che a Voi 
meglio si confà ed atteneteVi costantemente ad essa per la Vostra cipria. 
Per la pelle normale, Miss Arden consiglia la Crema Amoretta, leggera, 


morbida, fragrante. Per la pelle molto asciutta, preconizza la Crema Ultra-Amoretta. Se però la pelle è untuosa, s'impone allora 


la Lozione Lille, che in tal caso è base ideale per la cipria e conferisce una finitezza vellutata alla carnagione. 
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Za strana per le opposte espressioni che si succedevano negli occhi 
grigi, e come logori, di là dal vetro degli occhiali, ora di un'irrita- 
zione diffidente, ora di un'indulgenza paterna. 

— Sta' buono! — La signora Veronica porse un mazzo di carte 
a Franco: — Ferruccio ha da studiare. 

Il piccolo afferrò le carte con tutt'e due le mani e si arrampicò 
su una sedia vicino ad Andrea; lì cominciò a costruire un castello, 
sporgendo il labbruccio inferiore, respingendo pesantemente il naso. 

— Ti ha poi risposto la cartiera? — chiese la donna al marito. 
Il tipografo si curvò come cercando dove gettare il mozzicone, e lo 
spense col piede in terra. 

— Sì, — confermò tristemente. — Ha respinto la proroga. 

Franto batté le mani dalla gioia: era riuscito a collocare un tet- 
tuccio a ventaglio in cima al castello. Gonfiò le gote e, con quanto 
fiato aveva, soffiò sul fragile edificio. Ripiegandosi una sull'altra, le 
carte si appiattirono sulla tavola. 

Andrea sorrise in silenzio. Che cos'aveva domandato la signora 
Veronica? Sì, della cartiera; ed egli se ne stava lì, ed era in arretrato 
di un mese e mezzo con l'affitto della camera. Fece per dir qualcosa, 
ma la lingua gli aderì al palato e, come talvolta gli accadeva con suo 
Visibile disappunto, arrossì fino agli orecchi e batté fitto fitto le 
palpebre. 

— Ha sonno? — s'informò timida la signora Veronica. — Se 
vuol coricatsi, — e sbirciò la pendola a muro che segnava le otto 
meno dieci, non faccia complimenti! Sa bene che lo teniamo come 
uno di famiglia. 

Un sussulto più forte di quello di dianzi, ma egualmente imper- 


cettibile, scosse Andrea, Stavolta egli balbettò confuso: — Infatti, 
sì, grazie... 

— Vada, vada, — annuì, quasi in risposta al tacito scagionarsi 
di Andrea, il signor Prospero. — Non si preoccupi di noi. La vita è 


triste per tutti, — soggiunse a voce bassa. 

Alzandosi, il giovane si chinò di sfuggita sul quaderno di Fer- 
ruccio per un indugio cortese e con passi strascicati uscì dalla stanza. 
In corridoio lo raggiunse un'esclamazione di Franco: — Ne faccio 
un altro, alto così! 

Ci sono dei momenti, in cui, ripetendosi esattamente la combi- 
nazione di uno stato d'animo con un atteggiamento fisico, par che 
il passato non solo esca di un balzo dall'ombra subcosciente, ma ri- 
splenda anche in un'evidenza quasi reale. Lo spirito avvezzo ad esser 
sospinto dalla corrente sempre eguale, — anche se trasecolante di 
una continua ma illusoria novità, — sosta perplesso dinanzi all’o- 
stacolo improvviso ‘e si attarda, non fosse che per poco, in un pigro 
mulinello, finché non abbia aggirato il detrito riemerso e non pro- 
segua il suo corso normale. Un simile ritorno o ripiegamento su se 
stesso provò Andrea lì, presso la tavola; ma dove gli era avvenuto 
di chinarsi su un quaderno, spalla contro spalla con un ragazzo? 

Risorse nella memoria l'ampia, quadra tenda verde su un crocic- 
chio di fronte a una casupola turca: il ginnasio russo dedicato al 
nome del generale Wrangel. La tenda si adibiva ora a chiesa da cam- 
po, ora ad aula e refettorio. Sullo spiazzo sabbioso, arso dal sole, 
un gruppo di scolari scalzi, vestiti di tela grezza, dai berretti mili- 
tari calcati fin sopra gli orecchi, si ricreava nell'intervallo; le bam- 
bine in crocchio, dall'aria precocemente grave, in contrasto con le 
sottanine corte sui polpacci abbronzati, come anche con le trecce an- 
nodate quale da un nastro, quale da una cordicella, per lo più bion- 
dicce o albine, sulle nuche esili, discorrevano, da piccole massaie, 
in disparte. Nell'aula, cioè sotto la tenda, due o tre allievi sedevano 
qua e là su scomode panche, alle prese col latino. In fondo, all'estre- 
mità della tavola arabescata d'intagli vandalici, un ufficiale magro 
riordinava i compiti. Nell'afa ronzavano le zanzare. 

Dal buio della camera alitò in viso ad Andrea un'aria fredda, acre 
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di fumo. Egli girò l'interruttore, richiuse l'uscio dietro di sé. La 
stufa si era spenta, senz'aver finito di ardere a causa della legna 
umida. Al debole lume della lampada elettrica la camera appariva 
più che mai squallida : tappezzeria qua e là pendente a brandelli dal- 
l'intonaco, un letto di ferro che ingombrava di sé metà del pavi- 
mento in mattonelle color cenere per l'assenza della cera, un lava- 
mano, anch'esso di ferro, col catino di smalto scrostato, un armadietto 
a specchio, due sedie qualunque, un tavolino zoppo. . 

Andrea si accasciò sul letto con la testa fra le mani. Di lì a poc 
sentì freddo, tirò giù da un chiodo il soprabito, se lo aggiustò sulle 
spalle, stette lì, guardandosi intorno. Sul tavolino erano sparsi fogli 
di carta da disegno e matite; pennelli da acquarello sporgevano da un 
bicchiere per metà riempito d'acqua tinta. Su un cartoncino ‘spicca- 
vano due snelle figure di bagnanti su un fondo giallo e blu con la 
scritta: « I migliori costumi da spiaggia sono forniti dalla Ditta... ». 
Andrea volse con disgusto le spalle al tavolino, al suo mediocre la- 
voro. In cortile, di là dal riflesso della lampada elettrica nel lucido 
nero della finestra chiusa, stagnava un banco di nebbia giallognola. 

Un'enorme stanchezza fisica oppresse l’uomo, quasi che tutte le 
stimmate della sua giovinezza randagia sanguinassero insieme. Gli 
dolsero i piedi per le marce sfibranti sui valichi e nei borri della 
contesa Crimea; le mani s'intorpidirono al peso, avvilente nel ricordo, 
dei bagagli trasportati dietro i passi di una coppia felice o di un 
ozioso turista sotto la fumida tettoia della Friedrichstrasse. Al con- 
tatto col giaciglio, il battito dentro le tempie si affievolì in un som- 
messo ànsito di mare in bonaccia; il corpo rimase inerte nell’incavo 
tiepido con la delizia di una lucertola al sole. In vasto semicerchio 
si sciorinavano le reticelle della spuma sulla spiaggia cosparsa d’om- 
brelloni e di nudi abbronzati; ma dov'erano i limpidi ghiacciai del 
Ciatyr-Dag, il Babugan dal dorso ispido di pinete? Perché due 
sagome di manichini enimmatici precludevano allo sguardo avido lo 
splendido orizzonte? La conca azzurra ribollì di candide vele sbattute 
dal vento; da vicino, anzi, le vele rilucevano oleose, erano piume. 
Oche stridule si accalcavano intorno a una donna che teneva fra le 
mani una ciotola di legno; Andrea le si stringeva ai panni, con gli 
occhi fissi alla ciotola oscura contro il cielo abbagliante. Nell'orto, 
lungo il marcio steccato, biancheggiavano modelli di gesso, esposti 
là ad asciugare; una tinozza addossata allo stipite di un uscio a vetri, 
in parte rotti, in parte spruzzati di punti esclamativi, conteneva una 
« forma » immersa nell'acqua iridescente di macchie grasse. 


Il soprabito era scivolato giù di dosso all'uomo disteso che aveva 
fatto scricchiolare più volte il letto nel breve dormiveglia e che ora 
giaceva supino, così che, alzando le palpebre, al posto della ciotola 
egli scòrse il tondo riflettore di latta quasi a perpendicolo sul suo 
capo, Si schermì con un pigro gesto dal riverbero e, senza più cedere al 
sopore morboso, s'irrigidì nello sforzo di un pensiero qualunque. La 
signora Veronica bussò timida all’uscio. 

— Chi è? — Andrea rinvenne del tutto. 


— Sono io, — rispose dal corridoio la voce, abitualmente incri- 
nata, della padrona di casa. — È già a letto? 
— No, — e si rizzò a sedere sul giaciglio. — Perché? 


— È venuto a trovarla il signor Gatti; l'ho fatto passare in 
salottino. 

— Il signor Gatti? Vengo subito, — rispose Andrea, ravvian- 
dosi con una mano i capelli, cercando con gli occhi il disegno sul 
tavolino. « Eh », pensò con rammarico, « deve aver certo bisogno 
della vignetta per domani; che cosa gli dico ora? » 

Invece, trovò l'ospite tranquillamente seduto sull'ottomana dallo 
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schienale trapunto (in uno dei pannelli il 
Moro s'inchinava cerimoniosamente al Doge, 
mentre in quello accanto. celato ora dalla 
persona di Gatti, strozzava Desdemona) e udì 
parlare di tutt'altro. 

— Stasera s'inaugura la chiesa ortodossa: 
ho l’incarico di trascinarla al cospetto del 
l'arciprete. 

—— Già, ho sentito. 
— È che stasera 

- Non si ammettono scuse. Sa bene, del 
resto, che quando Sara dice una cosa... Fra 
poco, dunque, andiamo. Che diavolo di don 
na è mai Sara! Fa proprio eccezione; per- 
ché voi, Russi, in generale, prima d'intrapren 
dere quaicosa, la rivolgete nella mente tanto 
che finite col rinunziarvi. Guardavo qui 
l'Otello e, riandando a Shakespeare, mi sono 
persuaso ch'egli, senza volere, — nella T°em 
pesta, se non sbaglio, — vi ha riassunti in un 
verso simbolico: « What a strange drowsiness 
possesses them! ». 

— Non capisco l'inglese. — Andrea si 
strinse nelle spalle e stornò per un attimo lo 
sguardo dall’interlocutore. il quale estrasse 
nel frattempo un portasigarette d argento 
massiccio, dal coperchio adorno di applica 
zioni, tra cui un grosso rubino con accanto, 
ritagliate in avorio. due parole intrecciate a 


— balbettò Andrea 


guisa di una sigla: « tuc-tuc ». 
- Posso? — L'ospite allungò la mano 
col portasigarette. 
— Grazie. — Andrea s'impadronì con un 


gesto avido di una Giubek e si frugò in ta 
sca, cercando i cerini. 

— Ho anche il fuoco. — Un accendisi- 
gari scattò tra le dita inanellate di Gatti, — 
Ma sieda un momento! È ancora presto 

Anche il Doge fu premuto da un dorso. 

— Desidero da un pezzo, — riprese Gat 
ti, dopo aver cacciato d'impeto il fumo dalla 
bocca, mentre Andrea succhiava lentamen- 
te il bocchino dorato, — di conoscere la sua 
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opinione sul piano quinquennale, sulla Rus 
sia d'oggi, insomma 

La mia parte è finita, rispose An 
drea con la guerra civile; quanto al fu 
turo, non sono in grado di far nessuna sup 
posizione. 

Ah! 

Il disegno, 
occorre, forse, subito? 

- Il disegno? Quale? 

— Volevo dire la réclame. 

Gatti proruppe in uno sbuffo di riso e si 
sporse in avanti, cercando inutilmente un 
portacenere. 

— Ah, ah! Ma sa ch'è un bel tipo dav 
vero! Siete sconcertanti voi, Russi 

« È proprio così », passò nel cervello di 
Andrea, piacevolmente offuscato dalla Giubek. 
« Gli europei ci studiano come altrettanti eva 
si dal giardino zoologico di un altro pia 
neta » 

- Be', andiamo! — L'ospite si alzò. 
Per strada mi spiegherà meglio la faccenda del 
suo lavoro per la Ditta. Si copra bene, per 
ché fuori fa umido 

Salendo in taxi, Gatti buttò lì allo chauf- 
feur: « Procaccini, 14 » e si lasciò andare 
sul sedile di cuoio al fianco di Andrea. Di 
là dai finestrini, nuotando a mezz'aria, co- 
minciarono ad emergere via via, per scompa- 
rire subito, enormi lucciole sfocate nella den- 
sa caligine, fantasmi di fanali, di fari. 


riprese Andrea, — le 
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Mi tolga una curiosità, — ‘non. re- 


sisté Gatti Che ricordo serba lei della 
Russia di prima? 

Cioè, come? 

La sua patria, insomma, le è rima- 
sta scolpita in qualche modo nel cuore? 

Ob, sì! 

Come, dunque, la rievoca? 


A Gallipoli 


Stavolta sono io a non capirla, scusi. 
Eh 


non so esprimermi... Comunque, 
salda nella sua compagine, anche se con l'au- 
reola del martirio, io l'ho avvertita in me 


viva, presente, per l’ultima volta, in Turchia 
Strano! 

Gatti tamburellò sul vetro, accennò allo 

auffeur di ‘accelerare un poco, si arrovesciò 

sullo schienale e borbottò fra sé: « Pare im- 

possibile, ma certa gente si cristallizza pro- 

prio! » 


All'arrivo, Gatti premé la maniglia dello 
sportello e scivolò agile fuori dalla macchina: 
Andrea ne scese intontito. Mentre l'altro, col 
pastrano sbottonato, si frugava in tasca per 
trarne una manciata d’argento e scegliere la 
moneta da far cadere nella palma spianata 
dello chauffeur, constatò involontariamente : 
« Avrei, forse, potuto essere anch'io un uo- 
mo così... » 

Non era, invece, né integro, né disinvolto : 

(Continua a pag. 369) 
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Voi sapete quanto sia fastidioso gui- 
dare una vettura mal molleggiata, con 
le balestre che cigolano pietosamente... 


. 0 quando lo sterzo è duro e im- 
pone una non necessaria fatica ai 
vostri muscoli... 


Nella vostra macchina vi è 'una 
trentina di punti che richiedono 
una costante ed adeguata lubri- 
ficazione. Non vi accontentate 
di un grasso qualunque “buono 
per tutti gli usi”: fate eseguire 
il servizio d'ingrassatura coi pro- 


37 eeguanto-stano)poco:simpatici quei dotti Mobiloil e Mobilgrease, nelle 
grugniti che emettono gli ingranaggi gradazioni. e tipi. indicati. per la 
del cambio ogni volta che cambiate vostra auto negli “Schemi di lubri- 
marcia... ficazione Mobiloil”. | 


. e tutti quegli strepiti, cigolii, squas- 
samenti delle varie parti della vettura, 
che vi innervosiscono, ma che denun- 
ciano una insufficiente cura nella lubri- 
ficazione dei vari organi dello chassis, 
non meno importante di quella del 
motore per il rendimento, la sicurezza 
e il confort di marcia, nonchè per la 
durata della vostra vettura. 


Mobiloil e Mobilgrease 


per la completa e perfetta lubrificazione della vostra auto 
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GLI INCIDENTI ITALO-ETIOPICI NELL'’AFRICA ORIENTALE 


E stato un giornale inglese — mi pare, salvo 

errore, che sia stato l’Observer — il quale, 
commentando i recenti provvedimenti di pre- 
cauzione militare presi dall'Italia nei confronti 
dell'Etiopia, ha intitolato un suo articolo così: 
«La pazienza dell’Italia è esaurita ». Non è an- 
cora esaurita, come si può vedere dal fatto 
stesso che consentiamo a discorrere su terreno 
diplomatico coi rappresentanti del Negus. La 
fermezza di un forte Paese non esclude la 
longanimità. Ma la serie degli ultimi in- 
cidenti ha messo a dura prova la nostra tol- 
lerante serenità. E non sarà male rievocarli, 
per lo meno i più clamorosi, e riassumerli chia- 
ramente. 


Bet di Greenwich 46° 


i 
II Mt sO chilometri 


maliland britannico e l'Etiopia: dopo aver fis- 
sato e tracciato sul terreno la linea di fron- 
tiera, la commissione s'era inoltrata in terri- 
torio etiopico per determinare certe zone di 
pascolo e di abbeverata comuni alle tribù no- 
madi delle zone confinarie. L'’Ogaden non è 
certamente territorio di tutto riposo per il do- 
minio abissino; epperò, che la pacifica commis- 
sione mista dovesse esservi fortemente scor- 
tata, era più che naturale. Ma, nel caso spe- 
cifico, la scorta si componeva di più che mille 
armati etiopici, agli ordini di un Fitaurari e 
di numerosi altri ufficiali e capi abissini: ciò 
che appare evidentemente eccessivo, anche per 
l’Ogaden etiopico! Ma quella ingente massa di 
armati aveva ben altri 
cri cémpiti, come s'è visto 
poi, che non fosse 
quello di scortare la 
commissione . di deli- 
mitazione. 

Esauriti i lavori, i 
commissari inglesi a- 
vevan ripreso la via 
del nord per rientrare 
nella loro Colonia, e 
quelli etiopici la via di 
Harrar per far ritorno 
a Addis Abeba. Ma la 
scorta, anziché rien- 
trare alle sue sedi abi- 
tuali, s'era diretta ver- 
so sud, sino a portar- 
si dinanzi al posto di 
confine di Ual-ual, 
presidiato da alcune 
decine di dubàt so- 
mali, agli ordini di un 
ufficiale italiano. Gli 
armati etiopici si schie- 
ravano di fronte al no- 
stro modesto ridottino 
in atteggiamento mi- 
so. E si inco- 


Camionabili (piste) 


minciò a parlamentare. 
Il comandante abissino, 
Fitaurari Sciferrà, in- 
cominciò col dichiarare 
che Ual-ual è in ter- 
ritorio etiopico e che 
pertanto egli invitava 
l'ufficiale italiano a ri- 


Teatro degli incidenti di Ual-ual e Af-dub. 


Non ci occuperemo che degli avvenimenti 


| dell'ultimo semestre. 


» È appena sei mesi fa, infatti, che nel Con- 
solato italiano di Gondar si verificava un in- 
cidente sul quale il Governo italiano ha do- 
vuto seriamente richiamare l’attenzione del Go- 
verno etiopico. A prima vista, si sarebbe detto 
un fatto di cronaca, dato il paese e gli usi, 
abbastanza comune. Una notte, le guardie eri- 
tree preposte alla sorveglianza e alla polizia 
del Consolato s'erano accorte che alcune om- 
bre avevano scavalcato il recinto consolare ed 
erano scomparse dentro un tileùl, pieno di caffè, 
di farina, di equipaggiamenti varî, di alcune ve- 
nerabili rivoltelle e di un po’ di cartucce: che 
è quanto dire, per la mentalità di un Etiope, 
d'ogni ben di Dio! Le guardie eritree circon- 
davano rapidamente il tucùl invaso. Ne se- 
guivano uno scambio di fucilate che, nell’o- 
sceurità, facevan più rumore che danno, e la 
fuga precipitosa dei notturni predoni. Ma due 
di questi, o perché meno agili o perché leg- 
germente feriti, rimanevano nelle mani delle 
nostre guardie eritree: le quali constatavano, 
con legittima sorpresa, che si trattava di due 
egregi agenti della polizia imperiale... 

Tre mesi or sono, un altro incidente, di pro- 
porzioni molto più considerevoli e di signifi- 
cato molto più tipico, si produceva ai confini 
tra la Somalia italiana e l’Ogaden etiopico. Una 
commissione mista anglo-etiopica aveva pro- 
ceduto alla delimitazione del confine tra ìl So- 


tirarsi di là coi suoi 
dubàt. Naturalmente, 
il nostro ufficiale ri- 
spondeva che la cosa 
non lo riguardava: che egli doveva rimane- 
re nel posto dai suoi superiori affidato al 
suo comando, e che la questione dell’apparte- 
nenza del territorio all'Italia o all’Etiopia era 
di competenza dei Governi di Roma e di Ad- 
dis Abeba. Dopo di che, si affrettava ad av- 
vertire della situazione i posti vicini. 

L'intenzione degli armati etiopici di attaccare 
la ridotta era evidente. Tuttavia, temendo il 
possibile intervento di aerei, i comandanti abis- 
sini non volevano iniziare il combattimento pri- 
ma che venisse la sera: spiegati in ampio arco 
di cerchio, gli avversari s'erano avvicinati alla 
posizione a portata di voce, eseguendo fantasie 
guerresche, insultando i nostri dubàt e incitan- 
doli alla diserzione. I nostri bravi Somali si 
tenevano ancéra fuor dei muri, della ridotta 
per meglio sorvegliare, dalle piccole alture cir- 
costanti, le mosse degli armati etiopici; quando 
questi, mezz'ora prima del tramonto, aprivano 
improvvisamente il fuoco. Questa prima sca- 
rica, mirata con precisione, abbatteva quasi tut- 
ti i graduati, che i dubàt si affrettavano a 
raccogliere e a trasportare entro la ridotta: e 
il combattimento si iniziava con estrema vio- 
lenza. Un attacco sferrato dagli avversari era 
nettamente arrestato ed energicamente respinto. 
Al breve crepuscolo equatoriale essendo suc- 
cedute le tenebre della notte illune, il com- 
battimento proseguiva con ritmo più calmo e 
l'attacco non si rinnovava. 

All’alba dell’indomani, mentre gli Abissini si 


apprestavano a schiacciare colle loro forze pre- 
ponderanti il piccolo e valoroso presidio di Ual- 
ual, sopraggiungevano i nostri rinforzi: alcuni 
aerei ed alcuni carri armati leggeri, che at- 
taccavano decisamente gli avversari. Sotto il 
duplice attacco terrestre ed aereo gli armati 
etiopici, a malgrado della loro soverchiante su- 
periorità numerica, non resistettero a lungo: 
nella mattinata stessa essi ripiegavano in di- 
sordine verso nord, inseguiti dai carri armati, 
mitragliati e bombardati dagli aeroplani, se- 
minando di cadaveri la steppa e la boscaglia. 
Sul campo della lotta fu rinvenuto un ridicolo 
ed ampolloso ordine d’operazioni' contro il mo- 
desto ridottino somalo, redatto da un alto uf- 
ficiale abissino, il Grasmace Alamaio, egli stesso 
caduto nel combattimento. E si è appreso poi 
che alla salma di quest’ufficiale, parente del 
Negus Nagast, sono stati resi solenni onori fu- 
nebri in Addis Abeba... 

Soltanto poche settimane fa, mentre già erano 
in corso ad Addis Abeba domande di ripara- 
zione da parte del Governo italiano, e trat- 
tative per un eventuale componimento amiche- 
vole della vertenza e per lo stabilimento di 
una zona neutra in attesa di delimitazione del- 
la frontiera tra l’Ogaden etiopico e la Somalia 
italiana, un altro improvviso attacco è stato 
sferrato da forze etiopiche, provenienti da Gher- 
logubi, contro il nostro piccolo posto di Af-dub, 
a una quarantina di chilometri a sud-sud-ovést 
di Ual-ual: i cinque dubàt che lo presidiavano 
sono stati massacrati. 

Vero è che, nel frattempo, un altro clamo- 
troso e doloroso incidente si verificava ai con- 
fini della Costa Francese dei Somali. Un gio- 
vane funzionario francese, dislocato a Dikkil 
con poche decine di guardie somale, apprendeva 
che un grosso nucleo di Danakil Assaimara, 
sudditi etiopici, aveva effettuato una razzia, 
o controrazzia, ai danni di tribù Somale Issa nel 
territorio della Colonia francese, tra la fer- 
rovia e il confine del Somaliland britannico, A 
razzia effettuata, dato alle fiamme il villaggio 
di Adi Adda, massacrato donne, vecchi e bam- 
bini, impadronitisi dei magri greggi degli Issa, 
gli aggressori s'erano avviati a raggiungere le 
proprie regioni di provenienza, rifacendo la via 
percorsa all'andata; e cioè discendendo la val- 
lata del Seicaito sino al lago Abbè: di là, ri- 
passati in territorio etiopico, essi si sarebbero 
tranquillamente ripartiti il modesto bottino pri- 
ma di reintegrare le rispettive sedi. Per certo 
non esattamente informato delle forze dei raz- 
ziatori, il giovane funzionario francese tentava 
di tagliar loro la ritirata: seguito da una ven- 
tina di guardie e da un’ottantina di partigiafii 
armati, con scarsissimo munizionamento, si di- 
rigeva rapidamente sul lago Abbè. Nella notte 
stessa prendeva contatto coi fiancheggiatori del- 
la colonna degli Assaimara; e ne seguiva un 
lento scambio di fucilate che durava sino al- 
l'alba. 

Allora, il signor Bernard si accorse di aver 
di fronte delle forze più che venti volte supe- 
riori alle sue. Evidentemente, prima di arri- 
schiarsi nel territorio della Colonia francese, gli 
Assaimara avevano voluto esser sicuri del col- 
po: ammassatisi nella loro sede abituale del- 
l'Errer, ai piedi del massiccio harrarino, i raz- 
ziatori eran discesi fino all'Aussa; là giunti, 
s'erano unite al nucleo principale le altre genti 
della stessa stirpe che vivono e pascolano nella 
piana di Darallak e forse anche quelle che 
percorrono, più a nord, la vallata del Gum. 
Penetrata di sorpresa nel territorio della Costa 
Francese dei Somali, la grossa colonna aveva 
risalito la vallata inferiore del Seicaito, aggi- 
rata da nord la posizione di Dikkil, per piom- 


° bare sugli avversari Issa a levante della fer- 


rovia. Il combattimento ingaggiato al ritorno 
colla esigua forza del funzionario francese non 
poteva avere che l'esito che ebbe: in men di 
due ore, la minuscola e valorosa schiera era 
totalmente distrutta. 

Esposti così sommariamente gli avvenimenti, 
sembrerebbe, a prima vista, che questo eccidio 
del lago Abbè differisse sostanzialmente dal 
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combattimento di Ual-ual; perché, mentre ai 
confini della Somalia italiana si trattava di 
forze regolari dello Stato etiopico che attacca- 
vano deliberatamente posti confinarî italiani, 
nell'incidente della Costa Francese dei Somali 
si è trattato soltanto di nuclei di razziatori ap- 
partenenti a tribù nomadi o semi-nomadi che 
hanno effettuato la criminosa scorreria; sicché 
sembrerebbe che nessuna responsabilità potesse 
farsene risalire al Governo di Addis Abeba 0, 
quanto meno, alle autorità etiopiche. Tuttavia, 
chi conosce il paese sa perfettamente che una 
simile impresa non sarebbe effettuabile senza 
la connivenza o la tolleranza delle autorità etio- 
piche locali. 

Gli Abissini si sono affrettati a dichiarare uf- 
ficialmente — di fronte all’insorgere unanime 
dell'opinione pubblica del mondo civile — che, 
quando si produsse l'incidente del lago Abbè, 
il Degiace Mohammed Yahio, che governa 
l’Aussa per diritto ereditario e per delega del 
Negus Nagast, si trovava ad Addis Abeba. E 
sia. Ma c’era certamente ad Harrar il gover- 
natore abissino, Degiacc Gabremariam; c’era 
certamente a Dirè Doncà il Barambaras Be- 
ghennè Marscià, capo della polizia imperiale 
della ferrovia; c'erano certamente lungo tutta 
la linea ferroviaria, ad ogni stazione grande 
o piccola, i reparti di questa polizia, che è uno 
dei corpi meglio organizzati dell'Impero ed alla 
quale sono affidati la vigilanza della linea e 
l'ordine della intera regione. Come si può am- 
mettere che a tutti costoro sia sfuggito il con- 
centramento di parecchie centinaia di Assai- 
mara, dei quali sono ben noti le abitudini poco 
pacifiche e i feroci istinti? Come si può am- 
mettere che, all'insaputa di ogni autorità co- 
stituita, una così grossa colonna di armati ab- 
bia potuto percorrere le carovaniere obbliga- 
torie del deserto danakil per raggiungere il 
suo remoto obbiettivo?... 

Evidentemente, anche del tragico episodio del 
lago Abbè la responsabilità, per lo meno indi- 
retta, risale alle autorità etiopiche che non han 
voluto, o saputo, o potuto intervenire tempesti- 
vamente per evitarlo. Tuttavia, sembra che il 
Governo francese si sia limitato a chiedere spie- 
gazioni e riparazioni ad Addis Abeba, seppur 
sì sia parlato anche del prossimo invio di qual- 
che contingente coloniale di rinforzo alla Co- 
sta Francese dei Somali che, in tempi normali, 
è presidiata soltanto da 125 guardie armate. 
Ma, allora, se ne dovrebbe concludere che la 
nostra pazienza sia minore o più facilmente 
esauribile di quella della Francia?.. Non sa- 
rebbe esatto. Perché l’Italia ha avuto ben altre 
occasioni di esercitare la propria pazienza nei 
confronti dell'Etiopia: da più che dieci anni 
a questa parte, l’Italia ha dato all’Etiopia, e 
specialmente al suo Capo, numerose e lumi- 
nose prove di comprensione, di buon volere e 
di amicizia, che sono state ripagate soltanto col- 
la diffidenza, colla trascuranza e talvolta anche 
con una malcelata ostilità. 

Bisogna ricordare. Nel 1924, quando fu pro- 
posto l’ingresso dell'Etiopia nella Società delle 
Nazioni, l’Italia appoggiò cordialmente ed effi- 
cacemente la proposta: non perché fosse con- 
vinta che lo stato attuale della civiltà etiopica 
la facesse degna di sedere nel consesso delle 
Nazioni civili a Ginevra, ma perché essa volle 
dare un largo margine di fiducia al giovane Ras 
Tafari Maconnen, allora Reggente dell'Impero 
e erede presuntivo del Trono. 5 

L'Italia seguì con simpatia l’opera difficile di 
questo Principe intesa alla modernizzazione e 
allo sviluppo di quell’arcaico zibaldone che era, 
ed è ancora, lo Stato etiopico. Lungi dal pro- 
fittare delle occasioni — e Dio sa se furono 
poche! — nelle quali la incerta autorità del 
Reggente ebbe a superare, per affermarsi, le 
più gravi difficoltà e le ostilità più accanite, 
l’Italia fu certamente la prima delle Nazioni eu- 
ropee ad incoraggiarne gli sforzi. Sicché, nella 
primavera del 1928, essa non esitò a stipulare 
coll’Etiopia un patto d'amicizia e di commer- 
cio della insolita durata di vent'anni, ben sa- 
pendo che, con ciò, essa dava al Ras Tafari 
Maconnen una solida assicurazione politica a 
lunga scadenza, che gli avrebbe certamente la- 
sciato il tempo di consolidare la sua posizione 
personale, di eliminare o di tacitare i suoi nu- 
merosi nemici interni e di salire senza troppe 
scosse al Trono dei Salomonidi. 


Sei mesi non eran trascorsi dalla firma del 
Patto italo-etiopico che una congiura di Pa- 
lazzo metteva in serio pericolo la posizione del 
Reggente e minacciava di scavare un abisso 
tra lui e la Imperatrice Regnante. Durante la 
breve e pericolosa crisi, l'atteggiamento del- 
l’Italia fu, più che corretto, sinceramente ami- 
chevole per il Ras. Poi, uscitone ‘prontamente 
vittorioso ed avendo ottenuto dalla buona Zeu- 
ditù la corona regale, fu dall'Italia che il nuovo 
Negus ottenne il primo riconoscimento ed in- 
sieme l’ambitissimo onore del Supremo Collare 
dell'Annunziata. Ma i grandi Capi delle re- 
gioni e provincie periferiche dell'Etiopia sen- 
tivano la minaccia del consolidarsi della situa- 
zione del Negus Tafari, e già si agitavano: 
pericolosi fremiti di rivolta correvano qua e là 
in quasi tutto il ter- 


stiva fine dell’Imperatrice Zeuditù, poteva sa- 
lire trionfante il Negus Nagast Hailesellassiè IL.. 
Vero è che anche quel tardivo atto di omag- 
gio non doveva salvare poi l’infelice Ras Hailù 
dalla lenta, ma sicura e meditata vendetta del 
suo grande rivale vittorioso. 

Ecco quale è stato, in questi ultimi dieci anni, 
l'atteggiamento costante dell’Italia versò l’Etio- 
pia e il suo Capo. Come ne è stata ricompen- 
sata?.. Non c'è stata iniziativa italiana, dei 
Governi coloniali, di enti o di privati, che non 
sia stata sistematicamente ostacolata e contra- 
stata dal Governo di Addis Abeba e dalle au- 
torità etiopiche. Ostruzionismi, tergiversazioni, 
mal volere, inceppi diplomatici, burocratici o fi- 
scali hanno costantemente stroncato ogni no- 
stro volonteroso tentativo di sviluppare i no- 


ritorio dell'Impero. TUNE CELIO Ga 
Per due anni, il et tel eo 15° chilometri I) 

Negus Tafari dovet- $ = 

te destreggiarsi con- ——n Ferrovia Gibuti - Addis Abeba 3 

tro tutte le minac- — Cimionedili ...... Carovaniere fuaz= 


ce. Spaventose e in- 
sistenti campagne 
di razzie si scatena- 
vano un po' dovun- 
que: i grandi Caj 
inviati ad affronta- 
re i ribelli esitava- 
no, nicchiavano, vi 
si rifiutavano, quan- 
do non si schiera- 
vano apertamente 
accanto ai rivoltosi; 
lo stesso Negus non 
osava far atto di 
un’ autorità, della 
quale era tutt'altro 
che sicuro. L'Italia, 
testimone di questa 
situazione caotica ai 
confini delle sue 
Colonie dell’ Africa 
orientale, spesso co- 
stretta a contenere 
e respingere le ban- 
de dei razziatori e 
dei ribelli etiopici 
che spingevano le 
proprie barbariche 
gesta fino alle sue 
frontiere, conserva- 
va il suo contegno 
di leale amicizia 
verso il Negus Ta- 
fari, seppure doves- 
se assistere, pur in 
que’ frangenti, al 
sabotaggio diploma- 
tico di quella ca- 
mionabile Assab- 
Dessiè, che era forse l'unico punto vantaggioso 
per essa, dal lato economico, del patto d'amicizia 
ventennale. 

Nell'inverno del 1930, la ribellione etiopica 
trovò un capo: fu il Ras Gugsa Oliè, marito 
divorziato della Imperatrice Zeuditù, ma da 
essa sempre teneramente diletto, che osò resi- 
stere agli ordini del Governo imperiale e pren- 
der le armi contro di esso. La mobilitazione 
imperiale fu proclamata. Dopo quanto tempo 
e con quanta esitazione i grandi Feudatari del 
Tigrai, per esempio, si mossero per obbedire 
agli ordini del Negus e per marciare contro 
il Ras ribelle! Se l’Italia avesse mosso un dito, 
allora, se soltanto il suo atteggiamento di neu- 
tralità fosse stato un po’ meno rigido, un po’ 
meno benevolo verso il Governo di Addis Abe- 
ba, le cose etiopiche avrebber preso ben altra 
piega. 

C'era, per esempio, un grande e potente Capo, 
il Ras Hailù Taclahaimanot, signore del Gog- 
giam, ch'era rimasto indeciso sino alla vigilia 
della battaglia definitiva che, il 30 marzo 1930, 
segnò la disfatta e la morte del Ras Gugsa 
Oliè; e fu soltanto cedendo all'invito del rap- 
presentante dell’Italia in Addis Abeba e met- 
tendosi sotto la sua guarentigia, che il potente 
Ras Hailù consentì ad allontanarsi dal teatro 
della ribellione e a presentarsi alla capitale, 
ai piedi del Trono: di quel Trono sul quale, 
poche ore dopo, per la commovente e tempe- 
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Teatro dell'eccidio del lago di Abbè. 


stri traffici, i nostri commerci, le nostre rela- 
zioni d'affari coll’Impero. Ed ora, ecco che le 
soldatesche etiopiche spingono la tracotanza si- 
no ad attaccare i posti di frontiera delle no- 
stre Colonie limitrofe! 3 
Certo, la pazienza dell’Italia può esaurirsi, 
quando certi atteggiamenti non cessino e 
certi incidenti si ripetano. L'Italia non può 
tollerare atti di menomazione del proprio 
prestigio di grande Potenza. Né tanto meno 
può consentire che grosse masse di armati etio- 
pici si addensino minacciose a non grande di- 
stanza dalle sue frontiere coloniali. Le misure 
di precauzione militare, che si sono adottate e 
che sono in corso di esecuzione, hanno, per in- 
tanto, lo scopo immediato di mettere le nostre 
Colonie dell’Africa orientale in istato di di- 
fesa: in misura di resistere efficacemente ad 
ogni eventuale colpo di mano delle soldatesche 
etiopiche. Ma gli Abissini debbono pur anche 
considerare che, in Africa orientale, per l’Ita- 
lia c'è oggi una questione di prestigio e di le- 
gittima difesa: per l'Etiopia, ci, potrebbe es- 
sere una questione di vita o di morte. 
Queste cose dovevan essere dette chiaramen- 
te e pacatamente, e questo passato recente do- 
veva esser ricordato: anche per evitare che 
gli Italiani lo dimenticassero, siccome il Negus 
Nagast Hailesellassiè I mostra evidentemente di 
aver dimenticato i benefizî ricevuti da Tafari 
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LE OPERE PREMIATE AI “CONCORSI DELLA REGINA, 


Mario Dellitala. - Episodio della Medaglia d'Oro tenen- 
te Maurizio Zanfarino. Monte Asolone, 1915 (xilografia) 


Le sale del Quirinale nel giorni scorsi si sono riaperte ancora una volta per accogliere 
le opere eseguite dal nostri artisti invitati da S. M. la Regina a celebrare | grandi fatti 
della Guerra e della Vittoria e le maggiori figure di Combattenti e di Eroi. 

Come è stato reso noto damun comunicato ufficiale, la Giuria, presieduta dal generale 
Grazioli, ultimato l'esame délle opere presentate al concorso di secondo grado, hjtmricono- 
scilito vincitrici ventitrè pitture, trentaquattro sculture, sel incisioni su rame, otto xilografie 
e quattro litografie. Avendo pol la Giuria giudicato che tra le opere presentate non ve n'è 
alcuna che meriti, per intero, l'aggiudicazione del Premi Reali, ha di propria iniziativa stabi- 
lito di dividerne parte dell'importo tra 1 seguenti artisti: per la pittura; Maria Nardi (Episodio 
della Medaglia d'Oro Setti) e Lino Bi ta del Re a Vittorio Veneto); 
per la scultura: Francesco Nagni (Busto del Duca degli Abruzzi) e Antonio Berti (Busto della 
Medaglia d'Oro Locatelli); per l’incisione%Mario Dellitala; per la xilografia: Stanislao Dessy 
€ Marlo Dellitala. Oltre le opere premiate e le opere vineltrici del «Concorsi della Re- 
gina », sono state esposte al Quirinale pitture e sculture fuori concorso, dovute ad artisti 
non prescelti nella gara di primo grado, ma che ebbero in seguito la facoltà di presentare, 
nella nuova forma definitiva, 1 loro soggetti, alcuni del quali hanno ottenuto dalla Giuria 
ll suffragio della segnalazione 


Antonio Berti. - Busto In bronzo del- Francesco Nagni. - Busto in bronzo 
la Medaglia d'Oro Antonio Locatelli di S. A. Reale il Duca degli Abruzzi 


Stanislao Dessy. - La Brigata Sassari a 
Casera Zebio, giugno 1916 (xilografia). 


Mario Nardi: - Episodio della Medaglia d'Oro 
soldato Setti 


(Foto Bruni) Mario Dellitala. - Episodio della Medaglia d'Oro ca- 
pitano Eligio Porcu. Montello, giugno 1918 (incisione). 
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ora entriamo nel regno degli estrosi. Do- 

po i compositori e gli stilisti, dopo gl’in- 
ventori di miti e i narratori e gli epici, pas- 
siamo ai lirici, agli inspirati, agli estemporanei. 
Come introduzione possono anche valere le pa- 
role scritte in catalogo da De Pisis e Spazzapan, 
due pittori che sono fra i più rappresentativi. 
Scrive De Pisis: « Ai giovani vorrei consigliare 
l'osservazione del vero, ma attraverso una com- 
mozione sincera, cioè lirica ». E Spazzapan: 
«Sono risolutamente contrario ad ogni criterio 
prestabilito di organizzazione del quadro... Cre- 
do soltanto nell’estro, nell’ispirazione ». Il me- 
desimo conchiude con: «un atto di fede nella 
possibilità dell’uomo a creare dei valori asso- 
lutamente poetici, e, nel caso che ci riguarda, 
a crearli col puro canto del colore ». E qui sia- 
mo al più schietto individualismo: dove, consi- 
derando l’arte unicamente come sfogo, o libe- 
razione, o godimento, ciascuno vale solo per la 
sua voce interiore, fuori d'ogni rapporto con 
i suoi simili, e tanto più vale quanto più è ori- 
ginale; dove la realtà non esiste di per sé, ma 
bensì in virtù della commozione che può su- 
scitare nell'animo dell’artista; dove l’arte me- 
desima vuol essere illuminazione subitanea ed 
espressione primigenia; dove, infine, la pittu- 
ra viene impostata solamente sulle possibilità 
espressive del colore. Insomma qui è la pesca 
miracolosa, nella quale si possono cimentare an- 
che i dilettanti, gli inesperti e gl’irresponsabili. 
Paul Valéry una volta scrisse: « Per me, amerei 


infinitamente più scrivere, con intera coscienza 
e piena lucidità, anche qualcosa di debole, che 
non partorire, favorito da una trance e fuor di 
me stesso, il più bello dei capolavori ». 

Ora, qui non si vuol negare la possibilità 
di un’arte sinceramente dettata dall’intimo; ma, 
piuttosto, segnalarne le degenerazioni e gli abu- 
si. E vediamo De Pisis. La sua commozione, 
ch'è poi sempre tutta visiva e sensuale, que- 
sta volta ci appare alquanto indebolita e ra- 
refatta; sfarfallante con esiguità di tocchi, fra 
cui tratto tratto risplende, sì, uno di quei toni 
azzeccati e frizzanti, che sono caratteristici di 
lui; ma così di rado! Insomma, in questo suo 
fare troppo improvvisato egli si ripete e in- 
fiacchisce, riducendosi ad una pittura la quale 
è come un gioco d'azzardo, ché, se l'imbrocca, 
va bene, altrimenti finisce in briciole. Quanto 
a Spazzapan, dirò che mi pare soprattutto un 
disegnatore, e anche eccellente. Ma il suo co- 
lore non è di fine qualità, né giunge a vera 
poesia. Per contro, egli possiede un disegno agi- 
le e scaltrito, quantunque generico: onde i suoi 
dipinti riescono piuttosto grafie colorate, dove le 
forme lineari e barocche restano in superficie. 

In questa pittura, tutta di tocco e di colore, 
ritornano, sì capisce, atteggiamenti barocchi e 
settecenteschi. Si vedano i dipinti, a volute e 
a ghirigori, di Carlo Levi, i quali non pale- 
sano altro che una sensibilità di colorista già 
altre volte apprezzata; o quelli analoghi di Men- 
zio, ch'è acceso di tono ma un poco sfatto. Al- 
bino Galvano, pur arieggiando un tantino la 
maniera di De Pisis, pare che abbia ac- 
quistato brio e vigore. Similmente Enri- 
co Paulucci si può dire in progresso. Ab- 
bandonata la sua prima'maniera, più cal- 
ligrafica e ornamentale, egli va ottenen- 
do maggior espressione e plasticità. Il 
suo colorito si è fatto più armonioso e 
caldo, di tessuto vellutato, disteso con 
pennellata più larga e sciolta. Non che il 
pittore, qua e là, non rimanga ancor trop- 
po sommario e approssimativo, e massime 
quando va nel grande; ma in taluni di- 
pinti minori, come nel Gatto, o nella Na- 
tura morta con i porri, egli trova accenti 
e modulazioni espressive e, a un tempo, 
signorili. 

Però Mario Mafai si distacca dagli altri 
in virtù d'una sua autentica voce interiore. 
È una voce piuttosto esile e non di vasto 
respiro, che, quando l’artista vuole for- 
zarla, corre il rischio di perdersi nel vuo- 
to; ma nondimeno piena di umanità e 


di poesia. Il colore di Mafai non sta da 
sé, in funzione puramente sensuale, ma 
è veicolo di sentimento. Un sentimento 
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casto e malinconico, amoroso di donne, 
bimbe, fanciulli, fiori, e paesi che s’af- 
fondano rossi nel tramonto. Nei dipinti 
più grandi, si è detto, l'artista può sem- 
brare alquanto floscio; ma certi suoi boz- 
zetti di bambine e ragazzi e, meglio di 
tutti, i paesi romani sono opere di espres- 
sione e di bellezza pittorica non comune. 
E questa sua maniera di colorire, a col- 
pi minuti, leggieri e ricchi di passaggi, 
d’intonazione un po” monotona, tra vio- 
lacea e ranciata, e di scarso rilievo, ades- 
so già trova una quantità d'imitatori. Lo 
stesso Bertocchi si direbbe che, in qual- 
che momento, si lasci pure lui attirare 
da questo modo di, pennelleggiare fitto 
e quasi in sordina; ma poi egli manife- 
sta una sensibilità cromatica sua propria 
e maggior senso del volume. Vicino a 
Mafai, per affinità di sentimento e per 
l'inclinazione al colore, si possono met- 


loni, che non mostra novità, ma pur va 
sempre notato per la delicatezza quasi 
trasognata della sua visione. 

La finezza dei toni e la rara squisitezza 
degli impasti non salvano i dipinti di 
Giorgio Morandi, che qui cade nell’infor- 
me; laddove Longanesi sa cavare dalla 
sua beffarda fantasia talune piccole fi- 
gure, che sono ancora un po’ caricatu- 


tere Roberto Melli e Zivieri e anche Lil-" 


rali e dilettantesche, ma recano tuttavia, 
qua e là, tratti di colore così vivo e ar- 
guto da palesare attitudini singolari. E, fra gli 
estrosi, bisogna pur anche notare Corazza e 
Peyron e Fausto Pirandello. Corazza esprime 
un suo ironico sentimento della vita moderna, 
analogo per qualche rispetto a quello di Peyron, 
che espone, accanto a un Tiro a segno troppo 
grande, smembrato e inefficace, una buona na- 
tura morta di color vivo e brioso, al solito. Pi- 
randello, a sua volta, non disdegna le sugge- 
stioni dell’incosciente e del sogno: le quali, 
per altro, non mi pare che si adattino a questa 
sua pittura spenta, d’impasto grosso e gessoso, 
che sembra avere in sé ancora qualcosa d’ot- 
tocentesco. Siffatto dissidio è il vizio fondamen- 
tale di questo artista, che perciò io trovo mi- 
gliore nei suoi atteggiamenti più realistici. Si 
veda, per esempio, la Natura morta con vetri. 

Presso alcuni giovani la ricerca del colore 
si fa poi così preziosa e sottile da ridursi quasi 
a nulla. Ecco i dipinti di Del Bon, Vernizzi e 
Goliardo Padova: esigue e vaporose armonie 
di toni chiarissimi. Del Bon va tuttavia se- 
gnalato per qualche suo accento più risentito. 
In questo campo della pura sensibilità, le don- 
ne, com'è naturale, riescono non di rado bene 
e, per la loro grazia nativa, talvolta anche me- 
glio di tanti uomini. Vedete i begli accordi di 
grigio e nero che trova la Levi Montalcini nel- 
la sua Bambina con l'uva; e il garbo che ha 
la Gabriella di Dafne Casorati Maugham; e 
la freschezza dei fiori della Pasquarosa; e la 
spigliatezza di Virette Barbieri e di Anna Ma- 
ria Tommasini; e infine le immagini festose 
e fiabesche di Eleonora Fini. E si va per una 
via dilettevole, fiorita d’eleganze e di vezzi 
e d’impressioncine superficiali, in fondo a cui 
già s'intravvede una maniera che sta fra l’Ar- 
cadia e la pasticceria. Però Leonetta Cecchi 
Pieraccini mostra qualcosa di più: capacità di 
più vasti impianti e ricchezza di modellatura 
e una quasi virile disposizione a intendere il 
carattere. 


Alla pretesa ingenuità dell'espressione si me- 
scolano talvolta certi modi arcaistici o popo- 
lareggianti, sotto cui male si dissimula un tal 
qual cerebralismo. È il caso di Pietro Morando 
e di Alberto Bevilacqua, le cui Donne tuni- 
sine recano pure una loro caratteristica ar- 
guzia; ed è ancora il caso di De Rocchi e di 
Mucchi. La figura femminile di De Rocchi è 
alquanto legnosa, ma in compenso la Chiesetta 
dell’Apparizione appare tutta luminosa e do- 
rata; Mucchi, fra le reminiscenze dechirichiane, 
riesce a immettere un genuino senlimento»dì 
religiosità e di mistero. 

Vi è poi Donghi che tiene del popolesco e 
del fiammingo a un tempo. A vederlo in que- 
ste più brevi misure, risultano meglio le sue 
doti caratteristiche, che sono la singolare esat- 
tezza dei valori e la non comune perspicacia 
nel cogliere i caratteri. Una perspicacia, sotto 
cui è un’ironia bonaria, che intuisce e definisce 
tipi e figure della piccola borghesia con fe- 
lice acutezza. In Donghi, sotto sotto, v'è un pit- 
tore di costume; e questa sua qualità ci fa indul- 
genti verso quel non so che di oleografico e di 
artificioso che permane nella sua pittura. 

Ma che dire di De Chirico, fiacco imitatore 
di sé medesimo? Se si eccettuano alcuni po- 
chi dipinti minori, nei quali può ancor sentirsi 
un estremo soffio di poesia, si ha qui l’impres- 
sione di un'immaginazione stanca che ripeta i 
suoi temi senza fiducia. Non vogliamo credere a 
decadenza e attendiamo da De Chirico nuove 
e migliori prove del suo talento. Guio Seve- 
rini, con tanti quadri che ci fa vedere, non 
porta novità. Le doti che più ammiriamo in 
lui sono ancora quelle del decoratore squisito. 
Tra il mosaico romano e Picasso, egli ha tro- 
vato una formula felice. Le sue composizioni, 
quasi barocche, dove si vedono antiche rovine 
e strumenti musicali, colombi e maschere e 
spicchi di cielo turchino, riescon sempre piene 
di leggiadria. Ma egli ci piace meno quando 
le complica aggravandole di allegorie; oppure 
quando troppo s’accosta al vero. Mario Tozzi, 
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in certe sue piccole nature morte, trova gra- 
zia e freschezza imprevedute; laddove Cam- 
pigli non dice nulla di nuovo, variando con 
la solita raffinatezza le sue toppe geometriche, 
di colore prezioso. 

Di qui al neoastrattismo, ancorché muti la 
teorica, la distanza non è grande. So bene 
che, a trattarli di ritardatari e a ricordare il 
cubismo, questi pittori astrattisti se l'hanno a 
male. Qui, si dice, il cubismo è superato: e 
siamo nel dominio della pura fantasia figura- 
tiva, fuori d’ogni relazione con la realtà, hors 
de ce monde et des astres, come pure cantava 
Apollinaire vent'anni addietro. Né a me per- 
sonalmente dispiacciono alcune di queste com- 
posizioni, come ad esempio quelle di De Amicis, 
di Reggiani o di Ghiringhelli, che posseggono 
doti bene conosciute. De Amicis, in particolare, 
trova accordi gustosi che mi sembrano più ori 
ginali; per contro gli altri due ripetono certi 
accostamenti, bianchi-neri-turchini, che sono di 
derivazione picassiana. In sostanza, io credo che 
le forme pure, in sé, possano anche racchiu- 
dere una loro arcana bellezza, che non è sol- 
tanto ornamentale. Ma la questione è di vedere 
se questa medesima bellezza non si trovi, per 
caso, anche in dipinti che serbano rapportì con 
la realtà e con la vita (poniamo, ad esempio, 
nella Scuola d’Atene), e se proprio sia necessa— 
ria la separazione, e se, infine, questa pittura 
«pura > sia. poi in effetto superiore a quella 
«mista ». Ma forse io son fuori di carreggiata. 
I confronti col passato qui non reggono più. 
Questi pittori astrattisti vogliono essere consi- 
derati come i primitivi della nuova civiltà che 
incomincia. E allora pensiamo, senza disperare, 
al giorno in cui, se non tutti, la maggior parte 
dipingeranno a siffatta maniera; al giorno in 
cui visitando una qualsiasi esposizione d'arte — 
fate cuore, amici — ci toccherà vedere qualche 
migliaio di quadri simili a questi. 

E quale differenza, in fin dei conti, vi sa- 
rebbe fra questi dipinti astrattisti e gli Auto- 
matismi polimaterici di Prampolini? Ma Pram- 
polini ha una sensibilità plastica quasi elettrica, 
e, pur in quest’atmosfera astratta, ritiene ele- 
menti che hanno ancora dell'umano e del ter- 
restre e son pieni di un fascino ambiguo. 

E alla fine torniamo alla realtà. Con ciò non 
è da credere che sia proprio tutta convincente 
la realtà che troveremo qui figurata. Non ci 
persuade appieno quella troppo leziosa e af- 
fettata di Arturo Dazzi; e nemmeno quella che 
Giovanni Romagnoli ritrae con molta perizia 
e scioltezza. Preferiamo opere meno abili e più 
modeste, ma anche più profondamente umane. 
Ugo Bernasconi, per esempio, espone un Ri- 
tratto. in bruno dov'è racchiusa una mesta e 
dolce espressione di femminilità; e Bruno Saetti, 
pure lui, dipinge un ritratto di donna con ve- 
rità e carattere e finezza di tratti. Troppi qua- 
dri espone Virgilio Guidi, tanto da ingenerare 
monotonia: e, in più, riesce meno facile il di- 
scernervi la delicata intimità di sentimento e 
di pittura che questo pittore possiede, Notevoli 
ritratti e dipinti di figura espongono ancora 
Dante Montanari, che si è fatto una mano lieve 
e affettuosa, e Sobrero, Orazi, Di Cocco, Ansel- 
mo Bucci, Nino Bertoletti, Casarini, Santa- 
gata, Bacci, Barillà e Manlio Giarrizzo, che, nel 
dipinto In giardino, trova nuova freschezza. 

La pittura di paese fu notato che è in di- 
minuzione; né io mi arrischio a dire se sia 
bene o male. Van però sempre ricordati i paesi 
di Penagini che si è alleggerito e rinfrescato, 
e quelli di Michele Cascella, De Salvo, Solari, 
Rambaldi e Saccorotti, del quale è pure da ve 
dere una buona natura morta. Springolo, Sei- 
bezzi, Scattola, Guido Ferroni, Caligiani, Man- 
zone e Caffassi compariscono bene, al solito. Le 
Colline di Valinotti sono dipinte con finezza e 
poesia; e il Costermano sul Garda di Guido 
Farina appare costruito bene e con limpidezza 
di colori. È 

A vedere la mostra postuma di Scipione si 
prova una grande tristezza. Tanti doni e pos- 
sibilità; tanta fantasia e capacità veramente pit- 
torica: tutto finito. Ma certo il ritratto della 
madre rimarrà e, con esso, i disegni, così ap- 
passionati, penetranti e quasi febbrili, dove arde 
uno spirito ch'è fra i più singolari che siano ap- 
parsi in questi ultimi tempi nell'arte italiana. 


PIERO TORRIANO 


BOMBE PIROFUGHE 


Ecco alcune interessantissime istantanee 
delle esperienze di spegnimento d'incendi, 
organizzate all'Arena » di Milano dal- 
l'e Ufficio Diffusione Apparecchi Difesa So- 
ciale », alla presenza delle maggiori auto- 
rità cittadine e di grande folla, presto 
conquistata dalla sbalorditiva efficacia del- 
la Bomba X, ideata e fabbricata in Italia, 
da italiani. 

La bomba consiste in un ordigno a for- 
ma quasi sferoidale, munito di un manico 
che ne consente la facile manovra. Il suo 
involucro è costituito da materiali leggeri 
Impermeabilizzati, facilmente fratturabili 
per l'effetto della esplosione della cartuc- 
cla posta al centro della bomba. Questa è 
tutta piena di una miscela di sostanze 
chimiche finemente macinate che, al mo- 
mento in cui vengono a contatto col fuoco, 
si surriscaldano, si dilatano e determinano 
lo scoppio dell'involucro sventagliandosi 
nel giro di sedici metri quadrati, pronte 
ad isolare dall'aria le fiamme soffocandole. 

L'azione estintrice del nuovo apparecchio 
è paragonabile, pet dirla con un facile 
esempio, a quella. ingigantita. di un soffio 
secco impiegato per spegnere una candela. 

Efficacissima contro i combustibili. più 
pericolosi come la benzina, il petrolio, il 
catrame, la Bomba X, può essere lanciata 
senza pericolo ad un metro di distanza, sul 
focolaio d'incendio, anche da un fanciullo, 
perché perfettamente inoffensiva. &, infi- 
ne, buona guardiana, se si considera che, 
non appena lambita dalle fiamme, esplode 


automaticamente, doma Il fuoco e fa da 
segnale d'allarme. 

Tutte queste prerogative del nuovo 
parecchio hanno avuta lampante dimo- 
strazione dagli esperimenti susseguitisi in 
varie città d'Italia — conclusisi a Milano — 
€ che, presto, saranno ripetuti a Parigi, 
a Londra, con la partecipazione del vigili 
del fuoco, ed in Egitto. Sono prove stra- 
billanti che vanno dallo spegnimento di 
roghi cosparsi di benzina. a quello di 
una casetta a due piani. tutta preda delle 
fiamme. Dal soffocamento dell'incendio di 
una tinozza di benzina, all'immediata vit- 
toria sul fuoco dominatore in una chieset- 
ta di campagna. 

Quando non è sufficiente una sola bom- 
ba, basta fare appello alla forza infallibile 
di una seconda © al massimo di una ter- 
za, e l'effetto è sicuro. 


(Foto B.F. A.) 
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due splendidi ricevimenti offerti alla società ro- 

mana e a numerosi invitati giunti dalla Spagna e 
dalla Francia, da donna Giuseppina Ruspoli, principessa 
di Poggio Suasa, ava materna della gentile sposa Ema- 
nuela De Dampierre, in occasione delle nozze di 
questa con S. A. R. don Jaime di Borbon, mettono 
nel raggio brillante dell'attualità una delle più co- 
spicue famiglie del patriziato. I Ruspoli si dividono 
in diversi rami: quello insignito del titolo di principi di 
Poggio Suasa ebbe a capo stipite don Emanuele, il 
defunto consorte di donna Giuseppina, il quale figu- 
rò fra i giovani della nobiltà romana che più fervida- 
mente consacrarono il pensiero e l’azione alla causa 
nazionale. Valoroso ufficiale, fu, più tardi, sindaco della 
Capitale, e senatore del Regno. Il figlio, don Mario, se- 
guì la carriera diplomatica, fino al grado di ambascia- 
tore presso la Corte del Belgio, 

Quando si parla dei Ruspoli, dovrebbe intendersi i 
Marescotti, poiché, in realtà, i primi si estinsero nel 
1681. Erano fiorentini, iscritti nel 1458 nelle corpora- 
zioni delle Arti, e portati nella lista di coloro che 


rice, venuta al mondo nel 1565, era una creatura della 
superbia: superbia della propria bellezza, dell'origine, 
delle dovizie. La sua alterigia si sentì, pertanto, acer- 
bamente ferita dalla decisione del padre di mari- 
tare, prima di lei, la sorella minore, Ortensia, al mar- 
chese Paolo Capizucchi. Una simile preferenza co- 
astituiva in quell'epoca una crudele offesa all'amor 
proprio. ri 
Piena di sdegno, Clarice si ritirò anch'essa nel 
monastero di San Bernardino, in qualità di terziaria 
francescana, assumendo il nome di suor Giacinta. Ivi 
condusse durante dieci anni, pur senza commettere 
peccato, un'esistenza tutt'altro che di privazioni e di 
umiltà, In luofò di una cella, pretese un appartamento 
riccamente arredato, finissime vesti, veli di seta. Ma un 
giorno, caduta. malata, dovette ricevere, nelle sue 
stanze, un confessore. Condannando quel lusso come 
indegno di una francescana, sia pure del Terzo Or- 
dine, l'ammonì questi ch'ella camminava sulla via 
dell'inferno. La riprensione e Ja minaccia colpirono 
profondamente Giacinta. Vestita di cenci e con una 
corda al collo, venne ad inginocchiarsi in mezzo al 
refettorio, chiedendo perdono, fra i singulti, alle so- 
relle, dello scandalo che aveva dato, e da quel giorno 
sino a quello della morte, sopravvenuta nel 1640, non 
vi fu penitenza del più eroico ascetismo, né raffi- 
nato tormento cui ella non sì sottomettesse. Per i 
molti prodigi a lei attribuiti, in vita e dopo il suo 
trapasso, Benedetto XII dichiarava Giacinta Mare- 
scotti beata, il 7 agosto del 1726, e Pio VII 


Il palazzo Ruspoli al Corso. 


potevano essere eletti al priorato. Due di essi infatti 
lo conseguirono. Un ramo venne a stabilirsi a Roma. 
Orazio Fabrizio Ruspoli è ricordato fra i combattenti 
sulle galee pontificie, a Lepanto. Venduti i loro beni 
in Toscana, i Ruspoli comperarono dai Fiano il pa- 
lazzo in Piazza Aracoeli, ora Pecci-Blunt, e poi, dagli 
Orsini, il feudo marchionale di Cerveteri. Non avendo 
avuto prole dalla sua unione con Camilla Serrati, 
Bartolomeo Ruspoli, venendo a morte, nel 1681, la- 
sciava tutti i propri beni al nepote, Francesco Ma- 
rescotti, figlio della sorella Vittoria, con l'obbligo 
di assumere il nome e lo stemma dei Ruspoli, i 
quali continuano così in una prosapia pure illustre 
ed antic: 
I Marescotti, che una tradizione farebbe discendere 
da un guerriero di Carlo Magno, di nome Mario 
Scoto, cioè scozzese, furono una fiera stirpe di uomini 
di parte, che, nella natia Bologna, troviamo in evi- 
denza, nelle sanguinose lotte della fazione dei Ben- 
tivoglio. Né più mite fu una loro propaggine trasfe- 
ritasi a Siena în seguito ad una missione podestarile. 
La violenza era nello spirito del tempo; ma una legge 
superiore di compensazione aveva stabilito che da 
quella stirpe nascesse una santa, Giacinta Marescotti. 
La sua storia è un dramma dell'orgoglio. 
Marcantonio Marescotti, conte di Vignanello, aveva 
avuto dal suo matrimonio con Ottavia Orsini, due 
figli e tre figlie. La primogenita, Gevevra, per voca- 
zione nata in lei da quando era bambina, entrò nel 
monastero delle Clarisse di San Bernardino in Viterbo. 
Le altre due si chiamavano Clarice ed Ortensia. Cla- 


il 24 maggio 1807, la proclamava santa. Il cor- 
po incorrotto di questa Serva di Dio può ve- 
dersi tuttora nel monastero ‘di Viterbo. 


Clemente XI Albani, per rimunerare il mar- 
chese Francesco Ruspoli, che aveva armato 
a sue spese un reggimento di fanteria delle 
truppe pontificie, lo creava principe di Cerve- 
teri. Al capo di questa famiglia doveva più 
tardi essere conferita, con diritto ereditario, 
una delle più alte dignità della corte papale: 
quella di Maestro del Sacro Ospizio. Cresciuto 
di censo, il nuovo principe acquistò dai Cae- 
tani il severo e bel palazzo al Corso, eretto da 
Bartolomeo Ammannato, e rifatto, nella fac- 
ciata laterale, da Martino Longhi, il giovane. 
Quel palazzo, cui era annesso, un giorno, un 
ameno giardino, è ricco di memorie. Vide fra 
i suoi ospiti, Ortensia Beauharnais, la spensie- 
rata consorte dell'ex re d'Olanda, venuta in- 
sieme alla maggior parte dei Napoleonidi, do- 
po la caduta dell'impero, a cercar asilo a Ro- 
ma. La contessa Potoka, si recò appunto a visi- 
tarla al palazzo Ruspoli, e racconta nelle sue 
Memorie, che Ortensia conservava una figura 
ancor giovanile, ma la sua intelligenza non le 
sembrò superiore. Parlava molto senza dir 
nulla di notevole. La sua gaiezza inesauribile 
era quella di una donna cui sono ignare le 
grandi sventure, « Nel suo salone spiccava un 
ritratto di Giuseppina sua madre, in costume 
d’imperatrice, Dava balli che duravano sino al- 
l'alba, il che ci dimostra come la vita della 
« Reine Hortense » fosse ben più lieta di quella 
che conduceva, poco lungi, al palazzo Salviati, 
pure sul Corso, il suo ipocondriaco marito, 
Luigi. Vivevano con lei i due figli: il primo- 
genito morto nei moti delle Romagne e delle 
Marche, nel 1831; il secondo, Luigi, il futuro 
Napoleone III, che resse le fila di una effimera 
cospirazione, destinata a richiamare i Romani 
alle libertà repubblicane. 

Nelle sale a pianoterra del palazzo Ru- 
spoli ebbe poi sede il «Caffè Nuovo», il 
più elegante di Roma. Ivi in una famosa nicchia, 
fra due finestre, soleva riunirsi un cenacolo di 
intellettuali del quale facevano parte gli -ar- 
cheologi Nibby, Guattani, Clemente Biondi, ciam- 
bellano della regina vedova di Sardegna, il con- 
te Giulio Perticari, il principe Pietro Odescalchi e 
il capitano La Cecilia, traduttore di Cicerone, e pre- 
sunta spia. 

Un marciapiede può contribuire alla popolarità di 
un edificio e della famiglia che vi abita. Lo «scalino » 
del palazzo Ruspoli, ch'era infatti un marciapiede alto 
circa settanta centimetri dal piano del Corso, è ri- 
masto nella storia del Carnevale romano. Massimo 
d’Azeglio, in una delle più attraenti pagine dei suoi 
Ricordi ci racconta come a Roma «chi desiderava sco- 
pi un segreto, annodare o sciogliere un intrigo, 
fare una dichiarazione, doveva contare sul Carnevale, 
che, per pochi giorni, permetteva alle donne di far 
a meno di assistenti e sorveglianti. Generalmente — 
aggiunge l’Azeglio una donna, mettendosi in ma- 
schera, cerca di aggiustarsi meglio che può; a Roma 
una donna si trasforma in un fagotto, in uno scal- 
dapanni, quando va a sedersi sullo scalino del palazzo 
Ruspoli ». 

Altri più vicini ricordi legano alla fama il palazzo 
Ruspoli. Sotto le volte della sua splendida galleria, 
ove il fiorentino Giovanni Zucchi affrescò la genea- 
logia degli Dèi, si raccolse, tre anni or sono, il con- 
vegno eroico degli Atlantici. 
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{l 4 marzo sono state ce- 
lebrate nella chiesa di 
Ismt'Ignazio a Roma, alla 
presenza delle LL. AA. RR. 
li Principi di Piemonte, le 
laozze di don Jaime di Bor- 
bone, secondogenito dell'er 
ife di Spagna, con la signo- 
lfina Vittoria Emanuela de 
Ibempierre, figlia di don- 
ls Vittoria dei Princi- 
i Ruspoli. Testimoni per 
la sposa sono stati il 
Principe don Eugenio Ru- 
Ipoli, il Duca di Mari- 
ipnano e i Conti Roberto ed 
lfymar de Dampierre; per lo 
lipoeo, il Duca di Spoleto, 
on Alfonso di Borbone, 
[don Luigi e don Fernando 
dî Baviera. Oltre ai Princi- 

di Piemonte hanno as: 
lito al rito la Principessa 
lAdelaide di Savoia, il Pri 
lcipe Cristoforo di Greci 
lla Principessa Maria di Gre- 
[éa, il Granduca Dimitri di 
Russia, il Principe Giorgio 
[dì Baviera, l'Arciduchessa 
immacolata d'Austria, il 
[Pritcipe Chigi Albani e 
moltî nobili romani e spa- 
moti. Dopo il rito nuziale, 
che è stato celebrato. dal 
[cardinale Segura y Saenz, 
loli sposi si sono recati in 
Vaticano, dove sono stati 
friervuti dal Pontefice. 


Gli sposi in Vaticano. (Foto Bruni; Felici) 


Dolium costatus. 


i che già sulla terra ferma e nelle acque dei laghi, 
dei fiumi e degli stagni è rappresentato da migliaia di forme, sembra trovare in 
quegli immensi serbatoi di vita che si chiamano mari e oceani, il suo ambiente favorito. 
È là infatti che i molluschi contano il maggior numero di specie, presentano le forme 
più grandi, più belle, e annoverano il maggior numero di individui. Essi sono rap- 
presentati nei mari polari, raggiungono il massimo sviluppo in quelli tropicali, vivono 
© in superfice, galleggianti e natanti talvolta in banchi grandissimi, oppure lungo le 
coste, od ancora in profondità abissali, dove regna il buio perpetuo ed il freddo gla- 
ciale, dove si aggirano esseri mostruosi, paradossali. Molti mancano di conchiglia, 
come le stranissime Eolidie, le agili e diafane Pterotrachee e le Philliroe, alcuni l'hanno 
ridotta e nascosta nell'interno del corpo, altri, e sono la maggior parte, l'hanno vi- 
stos , ‘a fatta di un solo pezzo o di due, entro la quale possono 
sfidare con una certa sicurezza l'ira famelica di molti predoni del mare. La varietà 
di forma, di grandezza e di colore di queste corazze di carbonato di calcio ha qualche 
cosa di magico, così come ha qualche cosa di magico, la varietà di forma e di colore 
che si riscontra negli uccelli, nelle farfalle, nei coleotteri. In esso si vedono le delicate 
sfumature dell'alba, il fuoco dei tramonti, il giallo smaltato dei ranucoli, e tutte le 
gamme più dolci ed armoniche che pdssano allietare gli occhi umani. Alla bellezza 
del colore si associa spesso una squisita fattura architettonica ed allora appaiono 
come naturali gioielli, ricercati e contési dai collezionisti di tutto il mondo, i quali, 
per ottenere le specie più rare, non ‘esitano a sborsare migliaia e migliaia di lire. 
Dove trovare infatti» un'armonia maggiore di linee di quella delle conchiglie turrite, 
agilissime delle Scalarie, di cui certe specie dei mari tropicali vengono pagate ar 
che 2500 lire, dei grandi Tritonidi, dei preziosi Cassidi, delle Cancellarie, dei Na: 
dei Dolium, dei Pecten, i magnifici bivalvi che ì pellegrini dell'antichità portava 
seco quale tazza e piatto? E dove trovare decorazioni più eleganti di quelle 
ornano le corazze delle Turritelle, delle Scalarie e di moltissimi altri molluschi ma- 
rini? Esse sono fatte di rilievi che si inseguono, s’avvolgono, rivestono la conchiglia 
tutta di una trina, di punte, di sproni, di aghi, di tubercoli, di ondulazioni lievissime, 
elementi decorativi semplici ma di ùna varietà senza eguali e di una efficacia sempre 
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molto grande, tale da colpire l’attenzione degli uomini sino da epoche remote, ca 
dare ispirazione agli architetti dell'antichità. Le volute delle colonne ioniche, sembr: 
appunto che siano state suggerite dalle conchiglie dei magnifici Dolium che sì tr« 
vano abbastanza frequenti anche nei mari italiani. 

Varia come la forma ed il colore è anche la dimensione. Tra i molluschi conchi- 
ferì si incontrano infatti giganti, nani e esseri addirittura microscopici. Il record in 
fatto di grandezza è tenuto dalla specie Tridacna gigante dell'Oceano Indiano, la quale 
misura fino a un metro e cinquanta di lunghezza e pesa oltre due quintali e mezzo. 
Le sue valve sono delle vere e proprie vasche, e come tali vengono e vennero usate 
in passato. Due celeberrime furono donate dalla Repubblica Veneta a Francesco | 
e poste, quali acquasantiere nella chiesa di San Sulpizio a Parigi dove sì trovano 
tutt'ora. Tridacne giganti sì trovano poi in molte altre chiese di tutto il mondo, de- 
stinate al medesimo ufficio, e di dimensioni molto minori, di trenta, quaranta e cir 
quanta centimetri, è facilissimo vederne nei porti dell'Oceano Indiano, dove vengono 
poste in vendita come curiosità. Questi animali non solo sono interessanti per 
dimensioni, ma anche per la forza grandissima (si dice che chiudendo le valve po 
sano recidere di netto la mano di un uomo), e per una credenza, con qualche base 
di verità, alla quale insieme con altri molluschi, hanno dato origine. Al pari d 
Cardium, comuni anche nei nostri mari, e di molti altri conchiferi, esse concedor 
ospitalità a certi granchiolini, denominati scientificamente’ Pinnothefes, i quali, avenc 
il tegumento molto delicato ed essendo perciò esposti alle insidie dei predoni del mar», 
si rifugiano volentieri entro le dure valve dei molluschi, sicuri così di non essere 
disturbati. Non si tratta affatto di un'alleanza, e neppure di parassitismo, ma piu 
tosto di uno dei tantissimi casi di simbiosi nei quali l’ospitatore non riceve var 
taggio, ma neppure nno dall’ospitato. La leggenda vuole tuttavia che que- 
sti granchiolini ricompensino i molluschi della. protezione ricevuta avvisandoli dei 
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vericoli. Sicuro, quando un predone tenterebbe di sorprendere il mollusco mentre 

‘ne le valve della conchiglia spalancate, il granchiolino, che al contrario del com- 
igno è provvisto di occhi ed è sempre sul chi vive, lo pizzicherebbe forte con le 
‘hele facendogli capire ch'è il momento di barricarsi nella robustissima casa! 

Robustissima non c'è che dire la casa-corazza di tutti i molluschi, in genere, ma 
non tale da poter sfidare gli assalti di certi predoni del mare, che pure hanno un 
aspetto poco robusto: le stelle di mare a esempio. Esse sono davvero nemici formi- 
labili dei molluschi, tanto che gli allevatori di ostriche, le temono come la peste. 
Quando queste strane bestie dal corpo raggiato sono penetrate in un banco, gli al- 
&vatori devono pescarle con le draghe e portarle a terra per lasciarvele morire. 
Se le tagliassero a pezzi e le rigettassero nell'acqua, non otterrebbero affatto l'intento, 
poiché la maggior parte dei pezzi prolificherebbe e in breve volgere di tempo ciascuno 
di essi darebbe origine ad un nuovo animale. Il modo con il quale le stelle divo- 
tano i molluschi è veramente curioso. Stringendoli con le cinque braccia dotate di 
grande forza, lî irrorano di un liquido che li stordisce e fa loro rallentare la stretta 
lelle valve o, nel caso di quelli con la conchiglia di un sol pezzo, rilassare i muscoli. 
Allora le stelle estroflettono lo stomaco e, introdottolo nella dura corazza, incomin- 
iano a digerire l’animale prima ancora di averlo ucciso. 

A loro volta i molluschi non sono quegli esseri incapaci di nuo 
volgarmente. Molti sono carnivori, predoni al pari delle stelle e delle multicolori at- 
tinie, note volgarmente col nome di garofani del mare, capaci di violare le dure co- 
razze e l'armatura di aculei che hanno reso famosi gli stranissimi ricci di mare. I 
magnifici Dolium, di cui uno è rappresentato nelle unite fotografie, e altri molluschi 
lalla conchiglia di bellissima forma, possono servire di esempio. Essi secernono acido 
iolforico libero, mediante il quale disgregano il duro esoscheletro degli echini, riu- 
cendo così a raggiungerne il corpo ed a divorarlo. Sempre con l' 
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secrezioni e anche per mezzo della forza muscolari 
piere imprese che li hanno resi tristemente celebri sino da epoche passate e li hanno 
fatti maledire e definire, come le cavallette, un flagello di Dio. I più noti sono le 
Teredini, chiamate dal sommo Linneo il terrore delle navi. Capaci di insinuarsi nel 
legno più compatto, più duro, anche se bruciato in superfice o rivestito di sostanze 
di solito repellenti per gli animali, quale il catrame, hanno recato e recano tutt'ora 
danni gravissimi, Innumeri furono i bastimenti di cui esse corrosero lo scafo por- 
tandolo ad una rapida rovina, innumeri | naufragi e le tragedie sull'immenso mare, 
causate da questi molluschi maledetti! Lo stesso Cristoforo Colombo dovette la per- 
dita delle sue navi sulle coste dell'Isola d: Giamaica nell'ultimo viaggio, alle molte 
«biscie », intendi Teredini, che le avevano irrimediabilmente guastate. Né esse arre- 
carono danni solamente alle navi. Nella prima metà del secolo diciottesimo, si rivela 
rono presenti in quantità così grande nelle armature di legno sostenenti gli argin 
eretti lungo le coste dei Paesi Bassi contro la furia del mare, da far prevedere che 
ben presto le onde avrebbero invaso nuovamente quei territori che erano stati ad es 
strappati dopo lunghissime inaudite lotte. Sarebbe stata la rovina e la morte per 
centinala e centinaia di persone! Furono innalzate preghiere, furono promesse ricom- 
pense enormi a chi avesse trovato il modo di allontanare il pericolo. Finalmente que- 
sto fu scongiurato, non tanto per i mezzi difensivi impiegati, quanto per il rapido 
spontaneo diminuire delle Teredini stesse, In ogni modo. per lottare contro questi 
animali furono spese somme paradossali. 

Per buona sorte non tutti i molluschi son così dannosi, anzi un buon numero ri- 
paga con l'utilità che porta agli uomini i malestri compiuti dagli altri. Centinaia 


, i molluschi sono capaci di com- 


ono 
le specie eduli e che danno origine anche a vere e proprie industrie, quella delle 
striche a esempio, molti quelli che producono perle, numerosi quelli usati per il 


bellissimo strato lucido che ricopre internamente la conchiglia, vari quelli che, come 
i Cassis, sono adoperati per incidere delicatissimi cammei. Senza contare che in pas- 
sato da alcuni di essi, Purpura e Murex, si ricavarono colori preziosi, la porpora, 
medicamenti in gran numero i quali, non avevano è vero efficacia alcuna, ma avevano 
anche il vantaggio tutt'altro che lieve di non essere neppure nocivi: G.S. 


Harpa ventricosa, 
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Rise fastosa. La musica ha una parte pre- 
ponderante nelle manifestazioni artistiche 
dell’Urbe. Al Teatro Reale, l’opera; all’Augusteo 
i concerti sinfonici; all'Accademia di Santa Ce- 
cilia quelli da camera, e non contiamo le sale 
pubbliche e le private in cui si presentano di 
continuo, per dimostrare la loro valentia, istru- 
mentisti e cantanti. 

Ma alla Corte del Re d’Italia la musica è 
curata con particolare buon gusto e con intelli- 
genza squisita. 

I primi concerti tenuti nel Palazzo del Qui- 
rinale, per illuminata disposizione della Regina 


La sala ove la Sovrana sì degna intrattenersi con gli ospiti dopo i concerti. 


I CONCERTI AL QUIRINALE — « LA*SPO- 
SA VENDUTA » DI SMETANA ALLA SCALA 


Margherita, eletta’ Musicista, risalgono al 1881. 
Il 28 marzo di quell'anno Giovanni Sgambati, 
pianista e compositore eminente, eseguì il con- 
certo per pianoforte ed orchestra e diresse la 
Sinfonia in re minore, di poco posteriore ai suoi 
due Quintétti per pianoforte e archi e imme- 
diatamente precedenti il Quartetto per archi 
soli. Lo Sgambati, discepolo della « scuola ro- 
mana» di Francesco Liszt, apostolo della ri- 
nata fede nella musica «pura» fra noi, dopo 
un secolo e più di decadenza, fu poi prescelto 
dalla Regina Margherita, nell'ottobre del 1888, 
per costituire e dirigere il Quintetto che, con 
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la collaborazione di altri eccellenti istrumentisti, 
durò a Corte sino al luglio del 1900, vale a dire 
sino alla morte del Re Umberto. 

L'Augusta Vedova, fece riprendere i concerti 
del Quintetto la primavera del 1904, nella sua 
nuovardimora di via Veneto: quattro anni dopo, 
lo Sgambati si ammalò e da@tte rinunciare al- 
l'ambito incarico. Venne in sèguito la guerra 
mondiale; quindi, lo sconvolgimento sociale e 
politico di dopo la guerra; infine, la pace del- 
l'Era Fascista. I concerti a Corte, furono rior- 
dinati da Sua Maestà la Regina Elena, nell’a- 
prile del 1924. 

La Sovrana d'Italia è finissima conoscitrice 
e appassionata cultrice di musica: le più ele- 
vate feste dell’arte musicale, siano rappresen- 
tazioni teatrali o tornate di concerti, sono assai 
spesso onorate dalla Sua graziosa presenza. 

Ai concerti del Quirinale, cui Ella si degna di 
invitare uno stretto numero di ascoltatori, par- 
tecipano i più reputati musicisti. L'organizza- 
zione è affidata ad Adriano Belli, conoscitore 
‘sicuro del mondo musicale romano. Di recente, 
il famoso coro di Vienna, lo Schubertbund, 
ha chiesto, in segno di ossequio profondo, di 
dare un saggio delle sue canzoni alla Reggia; 
e il privilegio è stato accordato volontieri. 

Ho avuto la somma ventura di assistere al- 
l’ultimo concerto di Corte, il 25 dello scorso 
febbraio. Programma di musiche antiche, mo- 
derne e modernissime. Fra queste una mia 
Piccola Cantata augurale, su versi di Luigi Or- 
sini, per la nascita della Reale Principessa Ma- 
ria Pia di Savoia. 

Quanta bontà e affabilità, nell’Ospite regale! 
E quanto ne furono commossi gli esecutori: 
due cantatrici esimie, la signora Gianna Peder- 
zini e la signorina Franca Somigli; i violinisti 
Delle Fornaci e Pastorelli; il-coro di bambini 
della Scuola di San Salvatore in Lauro; gl’istru- 
mentisti dell'orchestra del Teatro Reale e il 
loro illustre direttore, Tullio Serafin; il collabo- 
ratore pianistico, maestro Luigi Ricci. 

Nessun applauso, nella meravigliosa sala, che 
è perfettamente acustica; ma poche parole di 
cordiale incoraggiamento della Sovrana. Poche 
parole, uno sguardo benevolo, e tanti artisti 
consolati. Come furono consolati dallo sguardo 
benevolo e dalle cordiali parole di Sua Altezza 
Reale la Principessa di Piemonte, che si com- 
piacque d’intervenire alla prova del concerto 
ed ascoltare per sé sola (attorniata da pochi di- 
gnitari) la Piccola Cantata dedicata al nuovo 
gentile fiore della Sua Casa: sguiardo di Madre 
felice e di tenera Sposa; di nobilissima Donna, 
esempio mirabile d'ogni virtù. 


Alla Scala si sono alternati, durante due set- 
timane, il Falstaff di Verdi e la Sposa venduta 
di Federico Smetana. Due melodrammi giocosî, 
per adoperare la denominazione data in addietro 
a codesto genere di lavori teatrali: ora si chia- 
mano commedie musicali. E sta bene. 

Più di un quarto di secolo corre fra l’una 
e l’altra. commedia: 1893, Falstaff; 1866, La 
sposa venduta. Si può sostenere fin che si vuole 
che il pubblico della Scala è tanto còlto da non 
lasciarsi confondere dai bruschi trapassi di 
concezione, di elaborazione, di gusto, di ten- 
denze delle opere rappresentate nel corso di 
una stagione. Si può ribadire che in altri teatri 
importanti si usa passare con la stessa disin- 
voltura a traverso epoche e stili musicali diffe- 
renti. Sta di fatto che questi bruschi trapassi 
nuocciono alla piena comprensione delle opere 
rappresentate, e anche i più cògniti di musica 
risentono un oscuro disagio intellettuale e spi- 
rituale. 

Esponiamo liberamente questo nostro criterio 
perché pensiamo che la Sposa venduta ci avreb- 
be guadagnato assai se non si fòsse avvicendata 


«così da presso col Falstaff. Né si opponga che 


Verdi è un gigante e lo Smetana ha statura 
inferiore. Appunto per ciò la differenza spicca a 
tutto svantaggio del secondo. E nemmeno si 
aggiunga, per attenuare lo svantaggio di que- 
sto, che Verdi chiude un'epoca musicale, ricco 
dell'esperienza trasmessa a lui dai predecessori 
gloriosi, e lo Smetana ne apre un'altra, povero 
e combattuto. Forse, si può rispondere con fon- 
damento, che il genio si palesa meglio nei pri- 
mordi dell’arte. 
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La sposa venduta alla Scala. Il sestetto del terzo atto e 
il Nessi, la De Franco e lo Scatola. 


tre interpreti 


La Sposa venduta alla Scala è piaciuta di- 
scretamente: applaudita abbastanza dopo i 
primo atto; un po’ meno dopo il secondo; s'è 
rialzata alla fine della rappresentazione. 

C'è chi scorge piuttosto incerti i tratti caratte- 
ristici della musica cecoslovacca, nella Sposa 
venduta, e indica in questo e in quell'altro punto 
le derivazioni dall'opera italiana degli anni in 
cui la Sposa venduta fu composta. Ma che for- 
se la Vita per lo Zar del Giinka, rappresentata 
trent'anni prima, e posta alla base dell’opera 
nazionale russa, come la Sposa venduta sta 
alla base dell’opera nazionale cecoslovacca, non 
risente degli stessi influssi? E quali sono le 
opere, pure dei sommi, che non pagano il tri- 
buto alle forme artistiche dell’età loro? L'opera 
italiana di teatro ha imperato nel maturo Otto- 
cento, e nessuna nazione musicale ha potuto 
sottrarsi al suo dominio. 

Cerchiamo piuttosto nella Sposa venduta i 
pregi che la fanno tanto stimata dal popolo ce- 
coslovacco. Ed eccoli, enumerati sommariamen- 
te: la vivacità ritmica e la semplicità melodica, 
la spontaneità del sentimento e la chiarezza 
dell’espressione, l’anima, insomma, della stirpe, 
svelata senza preoccupazioni di sorta alla luce 
del sole. E per venire alla sostanza musicale: 
canzoni corali, arie, duetti, danze. Certo, da 
questa enumerazione si potrebbe dedurre che 
l’opera ha piuttosto valore lirico che dramma- 
tico: e tale, infatti, è l'appunto mosso dai meno 
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convinti. Forse che sì: i personaggi della vi- 
cenda scenica, nei pezzi dialogati, nei recita- 
tivi, nelle scene comiche, non hanno ben ac- 
centuato rilievo musicale, E la vicenda sceni- 
ca, a sua volta, è troppo ingenua. Intorno alla 
bella ragazza innamorata e al giovane e ar- 
dito spasimante, ci sono i parenti calcolatori, 
avversi ai loro sogni; ma la vittoria rimane 
all'invincibile forza d’amore. Si capisce che fan- 
no buon gioco, nella commedia, alcune mac- 
chiette spassose: il pretendente tonto, il para- 
ninfo burlato ecc. Quadro di vita paesana, in- 
somma, che si presta ottimamente alle grasse 
pennellate di colore musicale. Balli sulla piaz- 
za, canzoni e canzoncine di bevitori maschi e 
femmine all'osteria, giocolieri e imbonitori da 
circo. Qualcuno vicino a me, la sera della 
prima rappresentazione, ha mormorato: « ope- 
ra od operetta? ». Eh, che importa? La Sposa 
venduta è quello che è: la considerano un ca- 
posaldo dell’opera nazionale cecoslovacca i giu- 
dici più autorevoli, che sono proprio i ceco- 
slovacchi, e d'accordo loro, come sono effet- 
tivamente, perché dovremmo sofisticare noi? 

Quanto ad essere opera od operetta, la Sposa 
venduta, la questione ci sembra oziosa. Non 
si dà nei nostri teatri maggiori il Boccaccio? 
Lo stesso maestro Franco Ghione, che ha con- 
certato e diretto la Sposa venduta alla Scala, 
non ha concertato e diretto, che son pochi 
giorni, il Boccaccio al Teatro Regio di Torino? 


E l'esempio non è venuto dal Metropolitan di 
Nuova York? Se i tempi portano a questo, 
che Iddio ci aiuti. 

Diciamo piuttosto qualche cosa dell’esecu- 
zione. 

Per la parte musicale fu, nell'insieme, buona. 
Curata dal Ghione, scrupoloso e coltivato mu- 
sicista, sodisfece per la precisione e lo slancio 
dato dall’orchestra, che nell'opera ha un còm- 
pito importante. Meno buona fu l’interpreta- 
zione scenica; ma le manchevolezze del pal- 
coscenico si vanno facendo, nella presente sta- 
gione, un po' troppo frequenti, alla Scala. La 
soprano signora Augusta Oltrabella ha bella 
voce ed efficace azione drammatica; ci è però 
sembrata meglio a posto in altre « parti». An- 
che il tenore Vesselovski e il basso Pasero, ci 
sono sembrati meglio a posto in altre « parti » 
(al Pasero, tuttavia, la stupenda voce e l’ec- 
cellente metodo di canto cattivano le simpatie 
larghe e calde del pubblico). Gli altri cantanti 
che hanno parti secondarie nello spettacolo: le 
signore Palombini e De Franco e i signori 
Nessi, Biasini e Scattola, lodevoli. 

Abbiamo accennato allo spettacolo; precisia- 
mo: il palcoscenico. Non ci ha in tutto accon- 
tentati. Troppo carichi di colori sgargianti gli 
scenari: troppo stridente quindi il contrasto con 
la musica vecchiotta e un po’ velata dello Sme- 
tana. Settant'anni, essa porta sulle spalle, ri- 
cordiamoci. Quando si penserà ad accordare 
esattamente i vari elementi dell’opera in mu- 
sica, che sono così strettamente dipendenti l'uno 
dall'altro? Non ha ancora abbastanza riflettuto, 
chi è preposto alla direzione di un grande tea- 
tro di musica, in genere, che il pubblico anche 
se non si rende una ragione netta, sente lo 
squilibrio e ne soffre? 

Poi, già che siamo in argomento, notiamo 
che le controscene all’azione di primo piano, 
diventano un po’ troppo convenzionali, ossia 
battute e -ibattute: tutte quelle passeggiate e 
passeggiatine nel fondo, quei giochetti di bam- 
bini con la palla e il cavallino di legno, li 
abbiamo visti sino ad esserne sazii. Non si po- 
trebbe mutare gioco? 

Regista della Sposa venduta è lo Zalesk 
più che consumato attore e cantante; ma nuo- 
vissimo, alla Scala, nell'ufficio di direttore del- 
la messa in scena. 

Quanti appunti, non è vero? E pensare, che 
secondo le relazioni dei nostri giornali, la rap- 
presentazione della Sposa venduta alla Scala 
è stata giudicata in Cecoslovacchia, per via del- 
le notizie inviate laggiù dai corri pondenti dei 
giornali cecoslovacchi, venuti appositamente fra 
noi, come il non plus ultra dell'eccellenza! 

La nostra incontentabilità è, in fondo, un 
mo del desiderio di perfezione cui ci ha 
abituati la tradizione gloriosa del nostro Teatro, 
che non vorremmo vedere in nessun modo 
menomata. 

Gelosia d'amore sviscerato. 


CARLO GATTI 


Ritratto ad olio di Pietro Mascagni acquistato dal 
Museo della Scala. Opera di Antonio Piatti. 
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IV CENTENARIO DELLA NASCITA DEL TRIONFATORE DI LEPANTO 


(G ebbene appartenesse ad una delle più potenti e 

cospicue famiglie del patriziato romano, Marcan- 
tonio Colonna duca di Paliano, il massimo eroe del- 
l'impresa di Lepanto, vedeva la luce in Civita Lavinia, 
oggi Lanuvio, dal gran Contestabile Ascanio e da 
Giovanna di Aragona, signori feudali del sito, il 
26 febbraio 1535. 

Il paese di Lanuvio, che dista da Roma soltanto 
32 km., è il più meridionale degli ameni Castelli 
‘Romani. Risorto alla fine del secolo XI sulle rovine 
dell'omonima antica città latina, rinomata in tutto 
l'orbe romano. pel famoso 


mento della battaglia, sulla Reale di don Giovanni 
d'Austria. Consisteva în un labaro, che sul fondo di 
damasco rosso aveva dipinto il Crocefisso tra gli 
apostoli Pietro e Paolo, con, in alto, il motto costan- 
tiniano: In hoc signo vinces; labaro che il prof. Fedele 
identifica col drappo trasformato in pala per l’altar 
maggiore della cattedrale di Gaeta. 

Sono note le vicende é le sorti della battaglia sca- 
tenatasi presso le isole Curzolari, avanti il golfo di 
Lepanto, il 7 ottobre 1571 tra l'Armata cristiana, forte 
di 208 galere con 1815 cannoni e 76.000 uomini al co- 


similmente a cavallo. Il corteo entrato, il 4 dicembre 
1571, da porta Capena, passò sotto gli archi di Costan- 
tino, di Tito e di Settimio Severo e, attraversato il 
Campidoglio, finì al Vaticano, desiderando il Ponte- 
fice di festeggiare il maggior eroe dell'impresa’ di 
Lepanto. Il giorno 13, a cura del Senato romano, fu- 
rono rese grazie a Dio in Santa Maria di Aracceli e 
durante l’offertorio della messa il Colonna offrì, col- 
locandola sull'altare, una colonna rostrata di argento, 
del peso di 30 libre e del valore di 12.000 scudi, pur- 
troppo sparita al tempo della prima invasione fran- 
cese in Roma. 


santuario di. Giunone So- 
spita e per aver dato i na- 
tali, tra gli altri, agli im- 
peratori Antonino Pio e 
Commodo, nel 1410 divenne 
feudo. colonnese, avendolo 
il papa Giovanni XXIII 
concesso a Nicola e Gio- 
vanni Colonna, nella spe- 
ranza di attirarli alla causa 
della Chiesa. 

La residenza baronale ove 
nacque Marcantonio Co- 
lonna, costruita sullo scor- 
cio del secolo XV, forse 
dal protonotario Lorenzo 
Oddone Colonna, esiste tut- 


Il palazzo del Colonna in Lanuvio, 


tora in Lanuvio, ed è quel palazzo incompleto, sia 
nello spiccato the in lunghezza, dalle caratteristiche 
finestre ad arco a tutto sesto, impostate in un rettan- 
golo finiente in ‘alto con un'elegante cimasa, che 
tanto da vicino ricordano le finestre degli edifici di 
ile veneto-lombardo della fine del quattrocento e 
principio del cinquecento, come i palazzi Malipiero, 
Dario, Vendramin ecc., eretti in Venezia da archi- 
tetti lombardi, ed il ben noto palazzo della Cancel- 
leria di Roma. 

Marcantonio sì avviò alla carriera delle armi a 
18 anni, quando, diseredato dal padre, fu costretto a 
farsi soldato di ventura. Arrolatosi nell'esercito spa- 
gnolo si distinse, alle dipendenze del duca di Alba, 
nell'assedio di Siena, ed in seguito a ciò, nell'attacco 
del 1556 contro Roma, ebbe, ventenne appena, il 
comando delle operazioni alla testa di tutte le solda- 
tesche italiane, circa 8000 uomini, essendosi ormai 
acquistata tale reputazione în guerra, da essere con- 
siderato come uno dei primi generali d'Italia. 

Naturalmente fu processato per ribellione e lega 
con gli. Spagnoli e, mediante la bolla del 4 maggio 
1556, in cui si annoveravano tutti i delitti politici 
commessi dai Colonna fin dal tempo di Bonifacio VIII, 
venne scomunicato insieme col padre, da Paolo IV 
Ispogliato di tutti i beni, che passarono aîì Carafa. Ma 
‘con la tragedia di costoro e con la morte del papa, 
[Marcantonio poté riconciliarsi con la Santa Sede ed 
‘offrirle i propri servizi. In pegno della riconciliazione, 
{che segnò il definitivo assoggettamento di casa Co- 
llonna al Pontefice, dopo quasi cinque secoli di lotte, 
[suo figlio Fabrizio impalmò la nipote del papa, Anna 
‘Borromeo, sorella di San Carlo. Inoltre, Pio V, idea- 
Itore e realizzatore della Lega cristiana contro i Tur- 
chi, 1'11 giugno 1570 conferì al Colonna i pieni po- 
teri sulla flotta pontificia, ed a lui consegnò lo sten- 
dardo della Lega, che doveva essere spiegato, al mo- 


Veduta di Lanuvio, 


mando di don Giovanni 
d'Austria, che il Colonna 
doveva sostituire in ogni 
evenienza, e l'Armata di 
Selim Il con 229 galere, 
750 cannoni e 90.000 uo- 
mini. 

Fu merito del Colonna, 
che, tra altri minori, si 
era già acquistato quello 
di persuadere i Veneziani 
titubanti ad entrare nella 
Lega, se alla notizia del 
barbaro martirio inflitto 
all’eroico difensore di Fa- 
magosta, Antonio Braga- 
dino scorticato vivo, e su- 
perando contrasti così 
forti quali forse non do- 
vette vincere per trion- 
fare dei nemici, riuscì a 
sgominare, secondato spe- 
cialmente dall'ammiraglio 
veneto Sebastiano Venie- 
ro, l’esitazione di Giov: 
ni d'Austria, sempre li; 
agli ordini segreti del re 
di Spagna, ed a far tace- 
re le gelosie degli altri al- 
leati, da costringerli a 
levare le ancore da Mes- 
sina per lanciarsi contro l'Armata turca. 

Del resto il risultato dette ragione al Colonna, che 
sulla Capitana, ove continuava a sventolare il suo 
stendardo, pur essendo state abbassate sulle galere 
tutte le altre bandiere dei Principi e Capitani, eccet- 
tuata quella della Lega, ed a fianco di don Giovanni, 
che mai abbandonò, combatté strenuamente contro il 
Grandammiraglio turco Muensisade Alì, finché questi 
fu morto e fu potuto issare il vessillo della Croce 
sulla sottomessa galera Almirante. Nonostante l'enig- 
matica condotta, durante la zuffa, di Giannandrea 
Doria, capo del corno destro, condotta che se non 
può qualificarsi un diretto tradimento, tuttavia fu 
di molto danno all'Armata cristiana, della flotta tur- 
ca non si salvarono che 25 galere e 20 galeotte di 
Uluds A) 

La vittoria non dette tutto il beneficio che se ne 
aspettava, unicamente per le rivalità da cui erano rose 
le varie potenze (specie le maggiori, Spagna e Ve- 
nezia, faticosamente riunite in Lega da Pio V) mal- 
grado la comune paura dei Turchi e gli incitamenti 
del Colonna a continuare la guerra per distruggere 
definitivamente la potenza ottomana in Europa. 

Di fatto non solo i Turchi non furono più molestati, 
ma la stessa Lega fu sciolta nel 1573. 

Tuttavia il nome di Marcantonio Colonna, cui fu 
attribuito il merito principale della vittoria, corse 
per tutto l'Occidente. In Italia, poi, la sconfitta dei 
Musulmani fu considerata non solo una vittoria cri- 
stiana ma una resurrezione dell’antico valore nazionale 
e quindi Roma tributò al generale il trionfo alla 
maniera classica. 

‘Aprivano la marcia le spoglie dei Turchi ed i pri- 
gionieri, seguiva il popolo ordinato in compagnie con 
abiti militari, avendo alla testa i Conservatori ed i 
Caporioni; quindi incedevano i patrizi a cavallo con 
abiti di grande formalità ed in fine il Trionfatore 


Inoltre il Consiglio pub- 
blico del Popolo romano 
stabilì che un ricordo mar- 
moreo sì ponesse in Campi- 
doglio nella sala dei Fasti e 
che a monumento della vit- 
toria si costruisse, riccamen- 
te lavorato e dorato, il sof- 
fitto della chiesa di Aracceli, 
lavoro che venne ultimato 
il 20 settembre 1587. 

Sciolta la Lega, M. Co- 
lonna; sdegnoso dei lunghi 
ozi, accettò di tornare a 
servizio della Spagna e nel 
gennaio 1577 andò vicerè in 
Sici 


Marcantonio Colonna. 
Ritratto del Pulzone (Galleria Colonna, Roma). 


Merito suo non piccolo fu quello di aver saputo 
tener immune la regione dalle incursioni dei cor- 
sari. Attese, inoltre, a promuovere l’agricoltura, prin- 
cipale sorgente di ricchezza, ad abbellire di monu- 
menti Palermo e Messina e ad esercitare rigidamente 
la giustizia. Per la qual cosa, accusato di eccessivi 
rigori dai suoi avversari alla corte di Madrid, partì 
per discolparsi. 

Sbarcato a Barcellona si avviava verso la capita- 
le; ma giunto a Medinaceli, morì il 1° agosto 1584. 
Il suo cadavere dalla Spagna fu trasportato e se- 
polto nella chiesa di Sant'Andrea nel ducato di 
Paliano. 

Con la vittoria di Lepanto, pura gloria italiana, 
l'impero Ottomano che nel secolo XVI aveva toccato 
l'apice della sua potenza e che giunto già in Unghe- 
ria, a Vienna ed a Malta, con la conquista dell’i- 
sola ‘di Cipro, avvenuta nel 1571, si apriva le por- 
te del Mediterraneo, cominciò a declinare, né più si 
rialzò. 

Il papa e gli Italiani, col concorso degli Spagnoli, 
fermarono i Turchi a Lepanto; poiché è da tener 
presente, come giustamente osserva il Salimei, che ad 
eccezione di 14 galere e 2 Tercios (circa 5000 uomini) 
venuti dalla Spagna e di 6000 Tedeschi, tutto il 
resto, galere e uomini, era d'Italia. 


ALBERTO GALIETI 
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TEATRO E CINEMA 


TUTTO PER 


«TUTTO », E NIENTE PER 


« NIENTE» — SAGGIO 


D'OPERETTA INTERNAZIONALE — INVENTARIO IN CASA MEDICI 


N 
E fortuna che gli autori non diano più da 

leggere, per un giudizio preventivo, le loro 
opere ai critici: ché oggi i recensori di com- 
medie possono essere invitati, tutt'al più, a di 
rigerne le prove. Ed è fortuna ancora più gran- 


oggi si può indovinare 
un terno al lotto, ma non un pronostico tea- 
trale! 

Tuttavia, poiché Dio ha ascoltato pel primo 
questo mio pubblico atto di contrizione, Dio 
sa che ho le mie buone, ottime ragioni per 
non arrossirne poi troppo. Era proprio tanto 
sbagliato quel mio vaticinio? Tutto, per cui il 
pubblico dell’Odeon ha dato tutto, e Niente, 
per cui non volle dar niente, si pareggiano, 
in linea formale, sia nelle qualità che negli 
errori; le solite qualità, numerose e perspicue, 
e i soliti difetti, minimi e veniali, di Gino 
Rocca: un'osservazione tutta acume e inten- 
dimento, una scelta accurata e un'approfondita 
incisione dei personaggi, un'estrema delicatez- 
za di tratti, di ombreggiature, d’allusioni, d’ac- 
cenni, di proposizioni drammatiche, di conse- 
guenze morali; e, per contro, un eccesso di 
rifiniture, una compiacenza sproporzionata per 
episodi o per motti d’insufficiente rilievo, un 
gusto d’indugio pericoloso, là dove la formola 
teatrale rischia di confondersi con la narra- 
tiva, e la «macchia» del frescatore col pun- 
tino dell’acquarellista. In tal senso la partita, 
tra le due commediole, pareggia. Viceversa sul 
piano della concezione, più ci penso, e più 
l'architettura di Nulla mi appare più chiara 
e più certa, più accettabile e più istruttiva di 
quella di Tutto. Non xi parlo, credetemi!, da 
Bastian Contrario. Andate voi stessi, stasera 
all’Odeon, a risentire le due operette; assapo- 
ratele con intento orecchio, con animo pacato: 
e giudicate. L'idea dell’uomo di mezz’età, che 
tra il vecchio babbo tardivamente dispotico e 
il primogenito precocemente famoso, non rie- 
sce a trovare la sua autorità, e quindi il suo 
bene; e mentre il tirannico padre è appena 
morto, si fa innanzi un tale figliuolo che, a 
trent'anni, ha già messo cresta e sproni e ti- 
tolo d’Accademico; quell'idea, dico, ha t 
le sue carte in regola di verità, di probab 
e di originalità. Mentre non ho l’impressione che 
il protagonista della commedia applaudita, ras- 
segnandosi, come fa, pegli occhi d'una bella 
contessa, al più sconosciuto e misconosciuto 
degli olocausti, tale da fargli accettare, oltre 
alla rinunzia, la miseria e la calunnia, spine 
d’un rosaio di cui non avrà colto nemmeno 
un fiore, sia proprio nuovo di zecca: essendo 
per giunta, diciamolo pure, tanto frequente in 
arte quanto infrequente nella realtà. Siffatti 
eroi del tutto per nulla, crocifissi sul Golgota 
dell'amore, contano a centinaia nell’èra cristia- 
na del libro e del teatro: e si potrebbe ormai 
farne un corpo di volontari, specie di batta- 
glione della morte con a capo il protomartire 
Demetrio Pianelli, votati come lanciafiamme o 
come lanciagas, a morte inevitabile: gas la- 
crimogeni, fiamme d’amore disperato! 

Come si spiega tanta disparità d'accoglienza, 
a tutto scapito dell’opera più originale? Ep- 
pure era pubblico scelto, l’altra sera. E c'erano 
smoking e frac: quelli che secondo l'impresario 
Trèbor, dovrebbero rifare migliore l’uditorio! 
Io ardisco un'ipotesi. Tutto era stato applau- 
dito quattro, cinque volte: e però era rimasto 


negli astenuti, e forse anche nei festeggianti, 
un'ombra d’insoddisfazione, una riserva di mal- 
contento. Il nuvolino diventò nuvolone a poco 
per volta, mezz'ora dopo, pensandoci su: poi- 
ché anche l’anima, come l'orizzonte, matura in 
silenzio i suoi temporali. E lo scroscio avvenne 
mentre il sipario era già levato su Nulla: il 
malumore, fermentato in pectore, traboccò sul- 


giudico il fenomeno. Osservo soltanto che se la 
passione teatrale può trovarsi alla mercè, oggi, 
di così piccole cose, non può essere né dev'es- 
sere, in verità, una cosa grande, 


Sia Tutto che Niente furono recitati a do- 
vere dall'intera Compagnia Falconi; e chi ora 
pensa che Armando dovesse accentuare meno, 
nella commedia disapprovata, il carattere ri 
devole del suo personaggio, è nel vero: però 
ha da tener conto che, in cambio, egli prodigò 
per tutta la sera imprevisti e trovate da gran- 
de attore; e che a un tale patto un solo di- 
fetto è perdonabile, anche se costi caro. As- 
solutamente impeccabile fu egli invece in Pa- 
mela nubile: la commedia goldoniana che a 
capo del repertorio, non tutto aristocratico, del- 
la compagnia, pone il suo stemma di nobiltà 
settecentesca, e che tutte le prime attrici di 
Falconi eleggono, volta a volta, per loro be- 
neficiata. Evi Maltagliati ha continuato la tra- 
dizione: e, a fianco di Armando, è stata la 
Pamela più intonatamente garrula e più vere- 
condamente seduttrice che si potesse immagi- 
nare. Ma perché Goldoni attira sempre così 
poca gente in teatro? È il Koh-i-noor di quel 
repertorio: eppure il pubblico gli preferisce le 
altre gemme, quasi tutte perle chinesi! 

Un grande successo è stato, per Calò e pei 
suoi « gialli », Ultime notizie dell'americano Ben 
Heckte: dramma stimabile, più che per le te- 
tre e un po' arruffate vicende, per le proie- 
zioni della vita giornalistica d’oltre Oceano, su 
cui veramente gravano l'ombra e il gelo del- 
l'antica fatalità; e che il Calò, attore e diret- 
tore emerito, ha illustrato e fatto illustrare a 


puntino: sempre emergendo con lui il Cervi, 
la Solbelli, la Gordini, la Broggi, la Gentili, 
il Tassani, il Pirani, l'Annicelli, il Bertocchi, 


e non so quanti altri della truce schiera. Piena 
ragione del pubblico ha pure avuto La bot- 
tega dei santi, che Paola Riccora ha desunto 
dalla Storia di due anime della Serao, e che 
ai tre fratelli De Filippo, unitamente alla Pica 
e alla Carloni, al Fernando ed al Pisano, ha 
valso sedici chiamate (questa volta le ho con- 
tate anch'io) di cui quattro a scena aperta. 


Una scena di Tutto e una di Niente, due atti unici di Gino Rocca, nell'interpretazione della Compagnia Falconi. 
(Foto B. F. A.) 


la commedia incolpevole. Badate: è una sup- 
posizione, Forse, ùn sofisma. L'antica stima per 
Gino Rocca, naturalmente neppure incrinata da 
sì piccola sua disavventura, forse vanamente 
me lo suggerisce. Ma di sicuro sta un fatto: 
che gli ostili alla commedia erano tre o quat- 
tro, i favorevoli cinquecento, e che i meno, 
una volta ancora, ebbero ragione dei più. Buo- 
no o cattivo segno? Non voglio neanche pen- 
sarci. Ma un fischio, un solo fischio in un’as- 
semblea di consenzienti, può avere esito tre- 
mendo. È come il cannone slegato del Novan- 
tatré, che basta a rovinare la nave in corsa. 
È l'apparizione della serpe fra gli usignuoli. 
Un sibilo, e tutto tace. Spavento generale! Non 


È un record, come oggi si dice: e andrebbe 
segnalato, se non altro, in omaggio agli usi 
sportivi, se già il dovere di critica non ci ob- 
bligasse. 

L'altra sera, passando innanzi a un vecchio 
e degno teatro del centro, il quale s'onora pure 
d'un titolo d’Accademia, fui attratto da due 
bamboloni di cartapesta, messi là all'ingresso 
come richiamo d'una compagnia d’operette; an- 
zi, per dir tutto, d'una compagnia d’operette ita- 
lo-ungherese: perché, oggi, le alleanze han 
corso facile anche nella piccola scena. Ma i 
due fantocci di stoppa, perché? Porta Genova 
aveva mandato dunque sin là, in piena sede 
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Due inquadrature del film italiano Lorenzino de' Medici, 
dalla "« Manenti ». Regia dî Guido © Prignone: 


edito 


accademica, le proprie rappresentanze carne- 
valesche? Tentato, entrai. L'orchestra, col suo 
ratascium da circo equestre, mi ridiede subito 
un’altra sensazione di fiera. Già cercavo cogli 
occhi, istintivamente, il venditore di caramel- 
lati, o l’incaricato della colletta in nome «del 
loro buon cuore»: quand’ecco, ai lumi della 
ribalta, farsi innanzi Calliope, nome del so- 
prano della compagnia; e quei lumi subito spe- 
izione, in operetta, allorché 
la prima donna deve cantare la romanza. Il 
cuore, come gli astronomi, non può vedere che 
al buio! Poi si rifece la luce: e tutti vedemmo 
Calliope, col suo greco nome di magiara au- 
tentica, vestita da turcomanna in un salottino 
alla giapponese: visioni abituali in queste com- 
pagnie italo-ungheresi, o italo-austriache, o ita- 
lo-come vi pare, tendenti manifestamente all’in- 
ternazionalità. Qui si fece innanzi il tenore, che 
per l'appunto vestiva in frac, e con la tenera voce 
d'un agnellino chiamante la madre, si mise 
invece ad invocare il bene suo: che per l’ap- 
punto era quel soprano, dalla cui romanza ave- 
vamo già saputo che il bel giovine in frac, sempre 
secondo gli usi operettistici, era insieme amato e 
detestato. « Malgrado tuto, io lo hamo!» ave- 
va pronunziato, sillaba su sillaba come alle 
lezioni di linguaphone, la Calliope della pusta 
parlante l’idioma gentile. E infatti, al duetto 
inevitabile, patatrac: un braccio intorno alla 
Vita di Calliope, e il fascinatore in falde, il 
lupo dalla voce d'agnello, si piega la donna 
sul petto, anzi sullo sparato, interrompendo 
il bacio conquistatore solo per belarci sopra 
un fa diesis. È fatta. « Questo è amore»: pro- 
nunzia, sempre in italo-ungherese, la donna 
rimasta sola. E starebbe forse per spararci un 


altro acuto, con grave 
pericolo dello scenario 
figurante un’alcova 
nipponica in forma di 
tempio indostano — 
poiché la voce è scar- 
sa, è vero, ma il fon- 
dale è di cartavelina 
—se una camerista non 
venisse ad avvertirla 
di non so che, chia- 
mandola «Excellen- 
zia»: avendo, questa 
camerista, un accento 
italo-ungarico molto 
somigliante all’accento 
dei sobborghi di Vien- 
na. Profittano dell’as- 
senza per irrompere in 
scena, prima sedici 
fanciulle tutte in fila, 
a gambette e gambot- 
te nude, che in omag- 
gio alla nuova Inter- 
nazionale chiameremo 
girls; quindi un «co- 
mico mondiale » ché 
così è chiamato sui 
manifesti l’ululante e saltabeccante buffo della 
Compagnia, la quale a sua volta si denomina 
«Compagnia Eros»; e infine altri attori ed at- 
trici, tutti parlanti come gli amenissimi Laurel 
ed Hardy nei doppiati italo-americani. Ora che 
facciano, tutti questi signori, non mi riesce di 
capire: ma l’indomani, dai giornali, vengo a sa- 
pere che l’azione, in- 
vece che in Giappone 
o nel Turchestan, co- 
me avevo supposto, si 
svolge a Parigi. Ed ec- 
co, perbacco, un mi- 
stero di più. Ma come 
è difficile, però, stabi- 
lire dei buoni rapporti 
internazionali anche 
soltanto nel mondo 
delle girls, delle car- 
taveline, delle Calliopi 
e dei tenori! 


E sì che l’arte, in 
politica, qualche mira- 
colo lo fa. Per esem- 
pio l'esodo degli ebrei 
deve aver apportato, 
in Germania, una ga- 
lante eccezione per 
frùu Harwey: poiché 
ecco qui un filmettino 
tutto spuma e frou- 
frou da cui risbuca il 
musetto grifagno di 
Lilian; ed è proprio 


biondo, col concorso di due Willy autentici, 
il Forst e il Fritsch: quest'ultimo, per giun- 
ta, nazista dichiarato! Con maggior piacere 
risaluteremo, però, la tornante Camilla Horn: 
sempre pallida e bella, con la sua pura fronte e 
quegli occhi foschi, se pure alteri, di regina in 
esilioaLa rivedrete in quella Marcia di Rakoczi 
girata da Gustavo Frélich, l'ottimo attore im- 
provvisatosi direttore, a Budapest. Da cui s'ar- 
guisce che anche l'Ungheria, dopo l'Inghilterra 
e la Polonia, si affida volentieri a registi tedeschi 
in attesa di trovarsi dei registi nazionali: e 
infatti è questo un saggio più che soddisfacente 
e in ogni senso educativo. Minore riuscita ha 
avuto invece il germanico Hochbaumer, in ter- 
ra polacca, col suo Domani comincia la vita; né 
i lumi della tecnica alemanna son bastati a far 
risplendere, come si sperava, i talenti di Anna 
Neagle e di sir Cedrie Hardwicke ne La favo- 
rita di Carlo II. Svariati i giudizi sul Cap- 
pello a tre punte, desunto dalla celebre novella 
di Harcon per l'esordio cinematografico dei De 
Filippo; e dell'americano Rifugio affidato alla 
Sullivan e al Montgomery: ma nell’uno, a parte 
il talento dell’interprete, pare a me che il nostro 
Camerini segni dei punti in crescita, mentre 
nell’altro il troppo celebre von Dycke ne se- 
gna in disfavore. Quanto a Nils Asther e a Pat 
Paterson, rappresentanti rispettivamente Schu- 
bert e una donna di fantasia nella Serenata di 
Schubert, mi pare, a parte le scemenze e le ne- 
gligenze del costrutto, che l'uno sia troppo 
bello per un grand'uomo vissuto realmente, l’al- 
tra troppo brutta per una piccola donna non esi- 
stita che in sogno. Gli ispirati e le ispiratrici, gli 
esseri di genio e le relative chimere hanno tut- 
t’altro aspetto: e quindi non è neppure da con- 
siderare un’opera, che riconosciamo incredi- 
bile sin dalla sua prima scena... 


Lodevole fatica, Lorenzino de’ Medici: ma 
come ammetterla sullo stesso piano di’ Vec- 
chia guardia o di Come le foglie, di cui ve- 
ramente può inorgoglire la recente regìa na- 
zionale? Bastino gli assurdi storici. In quella 
Casa dei Medici, anno domini 1532, figurano: 

a) delle candele steariche; 

b) dei fregi stile Impero; 

c) un calco della Venere di Milo, dissepol- 
ta solo nell’anno 1823; 

d) un Duca Alessandro con le dimensioni 
di Camillo Pilotto; il quale tende, a sua volta, 
ad assumere quelle di Laughton nell’ En- 
rico VIII. 

Di bello c'è il volto di Moissi, stranito in un'i- 
dea fissa, tra l'ira e la paura, che davvero è tra- 
gica negli occhi; e il passaggio per Santa Croce, 
in vesti fiorentine, della bionda Germana Pao- 
lieri. La quale è però sempre senza sguardo, e 
non può non ricordarci, ahi!, le belle antiche 


statue dalle orbite cave. 
MARCO RAMPERTI 


Marta Eggerth in un quadro del film Teresa Kro- 


un film tedesco, Sogno nes. Regìa di Mayer, produzione Cine Allianz. 


| 


Il IV Campionato Italiano di corsa campestre per 
Giovani Fascisti si è concluso a Roma con la vit- 
toria di Ugo Sossai del Comando Federale di Lit- 
toria. Presentiamo il vincitore che subito dopo l'ar- 
rivo ha ricevuto le felicitazioni di S. E. Starace 


Il torneo di scherma a squadre Francia-Italià si è 
concluso a Parigi con-cinque vittorie italiane con- 
tro tre francesi. Qui si vedono i vincitori, riuniti 
alla Sala Wagram dopo la grande serata alla quale 
hanno assistito le Autorità francesi e italiane. 


Le recenti piogge in Inghilterra hanno allagato 
per molti tratti il campo di allenamento del- 
l'ippodromo di Newmarket. Ecco un gruppo 
di cavalli mentre si avvia all'esercizio mattuti» 
no specchiandosi in un improvvisato laghetto. 
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MINENTE 


Roma-Napoli (4-0) direttissima con tre reti di 
Guaita e una di Scaramelli che qui sì vede 
spavaldo e volante al momento del tiro. 


Sette giorni dopo il Premio San Geo ecco Isidoro 
Piubellini vincere a Milano anche il Criterium di 
Apertura, Seguitando così dopo il Comitato per le 
onoranze a Bellini bisognerà costituire da qui a 
cento anni quello per le onoranze a Piubellini. 


La partenza del Gran Premio Milano (L. 50,000) all'ippodromo del trotto a San Siro. La corsa 
è stata vinta da Muscletone che qui si vede al centro in secondo piano, guidato da Finn. 


Triestina-Ambrosiana (1-1) allo Stadio di Trieste: 
un'incursione di Volk ‘fermata da Agosteo. 


Bologna-Lazio (1-2) al Littoriale di Bologna: 
Blason respinge un tiro d'angolo mentre un 
attaccante bolognese sì leva sui colli laziali. 


Milan-Brescia (0-1) allo Stadio di San Siro a Milano: una 
fase di gioco a metà campo. Intorno melanconia profonda. 


(Foto B.F. A., Bordin, Rol, Comaschi e Maini, Zamberlan, Bruni) 
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La nave di Marco Polo, (Da Cordier, « The Book of Ser Marco Polo »). 


VIAGGI VERSO L’IGNOTO 


uando il mondo era grande, ogni svolta del cam- 
mino poteva serbare una sorpresa al viandante, 
ad ogni alzarsi di nuove costellazioni su dal «marin 
suolo », potevano presentarsi al navigatore incogniti 
mostri, sorger dai flutti tutto lo sterminio o avanzarsi 
a vele spiegate incontro alla nave le isole della For- 
tuna, Ma ora il mondo s'è impicciolito ed altra ven- 
tura attende chi scopre nuovi mondi: gli bisogna aver 
tutto previsto, e chi non ha previsto, fallisce e nem- 
meno gli resta di poter tornare indietro a cercare 
chi abbia compassione della sua disgrazia. 

Bel tempo quel d'una volta? Per verità, a riandarne 
le memorie vien fatto d'osservare che anche i più av- 
venturosi amavano annotare, accanto ai rendiconti di 
cose inaudite con cui turbavano la fantasia dei cre- 
duli, la testimonianza del proprio sereno coraggio, 
della propria disincantata saggezza: alternavano la 
condiscendenza verso chi attendeva da loro il brivido 
dell'inverosimile e la conferma indiretta della bea- 
titudine della vita sedentaria, con la conferma di 
una virtù umana fatta semplicemente e, virilmente 
di previdenza e di fermezza. È uno sdoppiamento 
tipico, questo, e si verifica già nel poema progenitore 
di tutti i romanzi d'avventura, |’ Odissea del Padre 
Omero, È il poema che narra l'uomo dai molti ac- 
corgimenti, conoscitor d'altri uomini e di molte genti; 
ed è esperienza isolana e marinaresca bensì, ma tutta 
quanta circostanziata e civile; a sua volta, narra 


di sé, di quel lungo intermezzo fiabesco della cena 
presso Alcinoo re di Scheria, allora sembra che il 
poeta rallenti le briglie alla fantasia e lasci che l'ac- 
corto re navigatore 
cerchi, come meglio 
può, di suscitare le 
meraviglie insieme con 
la pietà di quei ricco- 
ni entusiasti ch'erano 
il popolo dei Feaci. È 
qui che compaiono i 
mostri: i Ciclopi e i 
Lestrigoni, la terra dei 
Feaci e l'isola di Cir- 
ce. Altrove interven- 
gono gli dei; ma que- 
gli dei di Omero sono, 
come è risaputo, in- 
grandimenti dell'uma- 
no, ‘più che paurose 
contraddizioni dell’u- 
mano, e certo non tur- 
bano, anzi favoriscono, 
l'umana astuzia del 
protagonista nel suo 
tenace sforzo per ria- 
vere la patria, la don- 
na e la roba. Ai mo- 


Glorificazione dei viaggi e delle scoperte di Amerigo Vespucci 
(Da un disegno di J. Stradanus inciso nel 1521 da J. Galle). 


stri e ai prodigi sì ritornerà, ma tanto più tardi, 
quando secoli e secoli di vita e di navigazione me- 
diterranea avranno del tutto cancellato ogni ombra 
di quelle misteriose paure, onde i navigatori Fenici 
avevan trovato opportuno di circondare i segreti delle 
loro scoperte marittime e commerciali; vi si ritor- 
nerà in sede di fantasia nostalgica e letteratissima, 
con le Argonautiche di Apollonio Rodio, proprio 
quando la conquista di Alessandro avrà infranto un'al- 
tra barriera che celava terre ignote, quasi per rim- 
piangere, fra le tante e faticose certezze di una ci- 
viltà opima e sorvegliatissima, il perduto mondo del- 
l'impossibile, " 

Anche Marco Polo, quando fa il resoconto dei suoi 
viaggi, alterna facilmente i due modi. Osservatore 
strenuo procede impassibile ad elencare quelle ve- 
rità che troveranno gli Europei ammirati ed incre- 
duli eppur vogliosi di rilanciarsi sulle sue tracce 
a seguir virtute e conoscenza; ma nello stesso tempo, 
tant'è l'intima meraviglia ch'egli prova a riandare la 
sua conquista e il gaudio d'aver tanto osato e la 
certezza che limiti al verosimile ormai non vi sono, 
si mostra propenso ad accoglie anche le più avven- 
tate dicerie intorno agli uomini con la testa di cane. 
Ma il Medio Evo s'era rifatto una mentalità ingenua 
e perciò intensamente credula: concepiva il divino 
taumaturgicamente, e lo mescolava così strettamente 
all'umano da considerar la vita dei suoi eroi, santi 
© cavalieri che fossero, come sempre immersa in 
un'aura miracolosa; nessun giorno che Dio mandava 
sulla terra era per loro simile ad un altro giorno: 
il prodigio li visitava quotidianamente, senza stupe- 
fazione, anzi, con una tranquillità agevole, che con- 
ciliava il gusto dell'ardimento solitario: perché sì, 
verso l'ignoto d'Occidente il cartaginese Annone era 
‘andato con cinquanta navi e trentamila uomini, giun- 


Caccia al coccodrillo degli indigeni della Florida. + 


gendo ‘al paese degli uomini-gorilla, e verso l'ignoto 
d'Oriente era marciato il macedone Alessandro con 
un esercito, per visitar le contrade in riva al fiume 
Oceano, dove nasce il sole, ai confini del mondo; ma 
gli uomini della nuova civiltà italiana ed europea, 
van soli, o con una «compagnia picciola », come l'U- 
lisse. dantesco, vanno verso l’ignoto sorretti da una 
enorme consapevolezza umana, Ciò che incontrano, se 
si tengon sul piano del reale, è ancora e sempre la 
consueta pratica umana del contendere il guadagno, 
del soverchiarsi a vicenda con la frode e la violenza; 
ma se s'avventurano a cercar la conferma della ecce- 
zionalità della loro impresa, a dar la misura del loro 
ardimento, non fanno che ripiegarsi nelle fantasie so- 
gnate già da loro e dai loro vecchi nell'ombra del- 
l'attesa secolare, in riva al chiuso mare mediterraneo, 
ripensano alle storie di animali e di genti e di so- 
stanze miracolose che Plinio aveva elencate in quella 
sua enciclopedia di magia naturale che insegnò a 
tante generazioni a confondere il reale con l'irreale, 
ripensano ai bestiari e ai lapidari e agli erbari che 
tante virtù ignote elencavano alle cose più note, 
da far credere possibile, anzi certa, l’esistenza di ogni 
più strana cosa. Quei navigatori eroici, quegli av- 
venturati scopritori quasi non amavano confessare 
a se stessi d'aver sempre e dovunque trovato altri se 
stessi: contornarono di mediocri favole, quasi di 
allegorie, la realtà severa della loro storia inimitabile, 
tanto più alta quanto più umile, tanto più orgogliosa 
quanto più parca. 
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Caddero insomma anch'essi nella perdonabile e ac- 
corta vanagloria di Ulisse: narrarono, ripetendo vec- 
chi racconti orientali, di uomini che abitavano sugli 
alberi, di uccelli con la testa d'uomo, di uomini con 
la testa di lupo, e così via. Furono quasi più cauti 
di loro i poeti che raccontarono le loro imprese: lo 
stesso Camoens, il grande epico delle scoperte geo- 
grafiche, mescolò bensì i tempi fantasiosi alla natra- 
zione delle gesta di Vasco di Gama, e raccontò l’as- 
sistenza prodigiosa o l'avversione delle divinità pro- 
pizie o nemiche, ma li trattenne come in una cornice 
decorativa o se ne servì per suggerire immagino- 
samente il senso della meraviglia e della spirituale 
presenza: la quale era sì nell'intimo degli eroi, ma 
conveniva al poeta di oggettivarla come esterna. L'u- 
manissimo Ariosto, conducendo a volo sopra l'orbe ter- 
raqueo il suo Ruggero e il suo Astolfo, si limita ad 
accentuare il gioco delle allegorie e a render più 
colorito il vario susseguirsi delle immagini. Ancor 
più umano e più pensosamente cantò il Tasso nei 
pochi accenni severi all'impresa di Cristoforo Co- 
lombo, ch'egli aveva pur pensato, in giovinezza, come 
soggetto di poema. Chi sì disfrena più liberamente 
è il preromantico Shakespeare, in quella Tempesta 
che così avventurosamente ricama sul logoro cano. 
vaccio di una commedia dei comici dell'Arte i motiyi 
del tenero amore che rinnova la pietà nel mondo 'è 
dell'intelligenza superba che comanda alle forze mi- 
steriose e assoggetta a sé gli spiriti dell’aria e î sel- 
vaggi mostri della terra. Calibano è ancor uno dei 
mostri che i navigatori favoleggiavano d'aver in- 
contrato nei loro viaggi ed è guardato dal poeta con 
quel sospetto un po’ schizzinoso ‘con cui la razza 
anglosassone, conquistatrice e colonizzatrice, guarderà 
pur sempre gli indigeni: non senza che si avverta 
in Calibano, per virtù di poesia, il dramma del sel- 
vaggio smarrito di fronte a un'intelligenza straniera 
di cui ignora i modi e gli scopi. Dice Calibano: 

È mia quest'isola. Mia madre 
Sicoràx me la dette e tu l'hai presa! 
Quando giungesti qui la prima volta 
mi accogliesti benigno e gran carezze 
mi facesti amichevoli. Mi davi 
da bere un'acqua ove spremevi bacche 
e mi insegnavi il nome della grande 
luce e dell'altra piccola che il giorno 
€ la notte rischiarano. Ed allora 
io ti amavo e cercavo di mostrarti 
i pregi di quest'isola: le fresche 
sorgenti, le saline, gli opulenti 
terreni e quelli sterili. Sia sempre 
maledetto di aver fatto così. 

(Trad. Diego Angeli) 

Più tardi la civiltà europea, quasi per farsi perdo- 
nare l'inevitabile oppressione, foggerà il mito del buon 
selvaggio: ma saremo già all'illuminato settecente- 
sco, e le favole dei mostri natanti, del serpente di 
mare, rimarranno esse sole a rendere tuttora avven- 
turosa, se non paurosa, l’idea della navigazione. Se 
ne servirà per l'ultima volta l’ultimo poeta delle sco- 
perte, Giulio Verne, in quelle Ventimila leghe sotto i 


Un polipo gigante. (Da un'antica stampa), 


mari che scenderanno a cercar nelle profondità 
abissali e nella flora sottomarina le meraviglie 
che non è più dato incontrare alla superficie del 
mare, L'ultima volta, ho detto? Ahimè, dagli 
abissi marini il serpente di mare è risalito a 
cercar rifugio tra le rive idilliche del più bel 
lago di Scozia. Decadenza dei miti! Quello che 
un tempo simboleggiava l'animo eroico con cui 
i grandi che conquistarono il mondo @ffontaro- 
oto, ora serve di mediocre e riuscitissi- 
mo richiamo per convogliare correnti di turi- 


questa, la decadenza degl’'Iddii di Omero? 7 

Il destino dell'uomo (lo ripetiamo senz'ombra 
di enfasi romantiche) è il plus ultra: tempo ver- 
rà per la grande avventura del superare î con- 
fini dello spazio terrestre. Si lavora alla conqui- 
sta dei pianeti. Tempo verrà. Ma quel tempo non 
potrà favoleggiare uomini mostri, né draghi, né 
serpenti; sarà una gran perdita. In quelle di- 
sumane parvenze gli antichi uomini trovavano 
ancora qualcosa di se medesimi: avevano bensì 
da vincere l'orrore di una deformazione, ma ri- 
manevano nei limiti di una fantasia umana; 
avevano da vincere il terrore di un incantesimo, 
ma potevano sempre sperare di superarlo con 
pura virtù d'animo, con quel coraggio che luce 
dall'occhio umano e che costringe le fiere ad ab- 
bassare lo sguardo. Il destino dei conquistatori 
futuri non consentirà di fidare in questa sempli- 
ce forza: converrà loro formulare delle ipotesi 
scientifiche, calcolarle minutamente, conformar- 
visi il più possibile, poi confidare di aver tutto 
previsto: un minimo errore di calcolo, l’insorge- 
re di una forza insospettata, un particolare im- 
previsto basteranno per fare degli argonauti, a 
loro insaputa, degli uomini votati alla morte. 
La lotta si combatterà fra due antagonisti lon- 
tanissimi: lo scienziato che sulla lavagna inco- 
lonnerà le formule e l’indifferente disumana 
lontanissima natura astrale. Accetteranno di 
gettarsi all'avventura uomini di gran fede, che 
faranno di se stessi degli strumenti destinati al- 
la conferma empirica di uno studio astratto. È 
vero che anche di questa fede nella previsione 
scientifica dette prova per primo Cristoforo Co- 
lombo (e fidava in calcoli sbagliati); ma l'avven- 
turoso imprevisto egli e i suoi compagni s 
spettavano dalla terra e dal mare: anche mo- 
struoso, ma. pur sempre fatto d’elementi. noti 
altra cosa, mon ‘potevano neppure immaginarsi. 

Gli eroi futuri vedranno l'ignoto sopraggiun- 
gere în subdole forme: non gli indiani che di- 
vorarono De Solis; non i selvaggi che saettarono 
Magellano; ma raggi cosmici, detonazioni d'ato- 


mi, stento d'adattare la nostra labile vita alle 
nuove leggi delle sedi ultraterrene. 
MARIO APOLLONIO 


Gli uomini che i viaggiatori di 300 
anni fa assicuravano di aver visto. 
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Mostri di terra e di mare. (Dalla Cosmographia universalis di Sebastiano Miller; 1550). 
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GUERRA CIVILE IN GRECIA 


MACE per gni 
2, o0rTma ma 


ASioG) 
mate: - NIÀ se 
saronicco arale, 


Le notizie che la stampa reca intorno alla situazione 
greca non lasciano dubbi sullo sviluppo di quella che 
sembrò a primo momento una rivolta militare limi- 
tata a poche unità dell'esercito e della marina. 

La Grecia non è nuova a queste lotte intestine e 
ancora una volta è la figura di Venizelos che agita 
e sconvolge la politica ellenica; contro il popolarismo, 
di laro tono monarchico, di Tsaldaris si leva l'op- 
posizione del repubblicano Venizelos che da Creta 
volge ora il suo oechio su Atei 

Come sempre quando la passione politica s'infiltra 
nei ranghi militari assai difficile appare un rapido ri- 
torno alla pace: le armi che il Ministro della Guerra 
Condilis appronta contro i ribelli, se anche impu- 


Venizelos. Tsaldaris. 


gnate da mani fermamente fedeli, non sembrano an- 
cora sufficienti a domare la rivolta. Mentre le navi 
ammutinate di Demestichas sono ancorate a Creta, 
nella Macedonia greca e in Tracia altri Corpi d'Ar- 
mata insorgono: il generale Zeppos inviato dal Go- 
verno d'Atene a rimpiazzare il destituito venizelista 
Kamènos non trova aperta la via di Cavala; Mantas, 
il Governatore della Tracia, è costretto a fuggire da 
quella zona che i ribelli tengono almeno per ora ben 
saldamente. Intanto Metaxas sostituisce Condilis e il 
profugo Plastiras, figura di primo piano nell'attuale 
vicenda, segue con ansia il dramma politico greco. 

Quali ulteriori sviluppi avrà quest'oscura situazione? 


Ne usciranno vittoriosi Tsaldaris e i suoi partigiani 
o tornerà il cretese Venizelos ad essere arbitro delle 
sorti della Grecia? Non è possibile al momento far 
pronostici attraverso l'ottimismo dei comunicati go- 
vernativi e le voci catastrofiche messe fuori da chi 
non sempre disinteressatamente sostiene i ribelli. Re- 
sta soltanto per chi giudica come noi da una terra 
fervida di giovinezza, tra un popolo ‘saldo e tutto av- 
vinto ai simboli della Patria, l'impressione penosa 
di una sanguinosa guerra civile che serve più a questo 
o a quel Capo di fazione politica che non al rinno- 
vamento e al bene della Nazione. 


La tragedia del Cervino. Una valanga staccatasi 

dalle Grandes Murallles è precipitata nel bacino del 

Bréuil causando la morte di tre studenti fiorentini e 

“i due capislitta di Valtournanche. Ecco i militi 
@ 1 valligiani intenti all'opera di soccorso. 


Le recenti piogge hanno fatto salire le acque del Te- 
vere. Qui si vedono le arcate del ponte romano di 
Castel Sant'Angelo quasi colmate dal fiume in piena. 


Presso Napoli il fiume Volturno ha straripato. Ecco una visione « veneziana » di Castel- 
volturno dove l'opera di soccorso della Milizia e dell'Esercito è giunta pronta ed efficace. 
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Il Re del Siam, dopo l'annunzio dell’ab- 
dicazione, s'intrattiene coi  giornalist: 
nella sua villa di Knowle, in Inghilterra 


L'inondazione nella regione inglese del Kent: il 
villaggio di Laddingford invaso. dalle acque. 
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xella Sala Wagram di Parigi, per iniziativa del- 
l'Associazione dei garibaldini delle Argonne, si è 
olta una grande manifestazione in onore del mi- 
Effinistro Laval, il quale ha confermato la sua ammi- 
zione per il Duce e Ja sua soddisfazione per gli 
scordi di Roma. Da sinistra; il capitano Marabini, 
ministro Laval, il nostro ambasciatore Pignatti 

Î Biorano, il generale Gouraud ed Ezio Garibaldi. 


Îl cinema stereoscopico è la più recente invenzio- 
he di Luigi Lumière. Ecco il papà della fotografia 
animata mentre esamina uno dei nuovi film in ri- 
levo nel suo laboratorio di Neuilly-sur-Seine. 


dove Leo- 
poldo II sì è sottoposto a u 
piccola. operazione chirurgica. 


A Napoli i lavori della nuova stazione marlfiima procedono alacremente. Ecco 


il grandioso edificio che sta sorgendo, 


io dalla prua del Conte di Savoia 


1 festeggiamenti 


Sono stati iniziati a Roma i lavori per la liberazione del Circo Massimo. 
I primi scavi fanno prevedere ritrovamenti archeologici interessanti nia: la € 
(Foto B.F.A., Bruni, Amoroso, Troncone, Keystone, Binel 


ande sfilata nazista per 1 
i) 


per il passaggio della Saar alla Germa- 


vie di Saarbriicken, 
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CAPANNA 


novella di R. M. DE’ ANGELIS 


colori delle stagioni davano vita e voce agli 

alberi, alle acque, alle erbe e ai gridi stri- 
duli delle volpi nelle tane. Gli uomini partivano 
all'alba, fiutando Je direzioni, e dalla luce delle 
foglie presentivano ii buono o il cattivo tempo, 
il sole o il vento: camminavano sulle erbe fitte, 
per lungo tempo visibili all'occhio, ed erano 
assorbiti dalla distanza, come uccelli nel volo 
alto dello spazio celeste. 

Carolunga non attendeva ormai più: toccava 
le cose dell'ultimo viaggio, odorando le mele dal 
profumo appassito, scaldando nel palmo le pi- 
gne dure che rinserravano mandorle opache, 
ed assaporava i frutti, le prevviste, sinanche 
l'olio muovo che ingiailiva ‘nelle giare di ar- 
gilla bruna. Cullava il pargolo con un braccio, 
€ attizzava il fuoco, sbucciava. patate grosse 
come teste di bimbo, muovendosi tra le cose e 
gli oggetti, animale ghiotto e guardingo. Si nu- 
triva, con l'occhio ingordo, della roba, e, ogni 
tanto, con la bocca piena di odori, baciava la 
bocca del figlio che sapeva di latte e di erbe. 
Nella capanna, la storia dei giorni era eguale 
al filo di fumo che trovava la via del cielo da un 
tubaccio nero di latta: le figlie soccorrevano 
gli animali nei Joro bisogni, detergevano gli 
‘agnelli appena nati, attingevano acqua. (La ma- 
dre spiava i loro gesti, i riposi e gl’incontri, e 
guardava crescere i suoi nati come i fili del 
grano o gli agnelli del gregge). Ogni tanto 
sparivano nel bosco, in due o in tre, e ritorna- 
vano con bracciate di legna ammuffita dal mu- 
schio, un fiore bianco tra i capelli o in boc- 
ca, arrossate dalla fatica come papaveri di 
maggio. 

Un figlio sbucava dalle macchie, guidando 
l’asino carico. Erano bisacce gonfie di cibi della 
montagna, castagne, noci e ulive grosse con- 
servate nella calce vergine, funghi enormi dalle 
carni spesse e odorose, schiume di chiocciole 
verdi scavate dal nido di terra. O, se l’animale 
era un mulo, il giovane scaricava tronchi di 
pino, rami frondosi di abete, alberi dei ver- 
santi, dal legno che durava nel fuoco e faceva 
odorare le mani tese alla fiamma e animava 
il silenzio assorto delle veglie. La madre fru- 
gava gli abiti del figlio e le sue mani esperte 
pescavano le monete di rame nascoste, i regali 
per la fidanzata, il pettine d’osso, il fiocco az- 
zurro e il sego per ammorbidire le scarpe della 
festa: ella sorrideva con i denti intatti da lupa 
della confusione di Giorgio o di Nicola, e fa- 
ceva sparire quei nonnulla tra le pieghe della 
biancheria o tra i rotoli delle pelli conciate. 
i figli imbronciati sognavano la libertà e co- 
vavano disperate speranze di evasioni, ma ubbi- 


Agata nascose il volto della sorella contro il suo petto... 


«L’Mustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalla S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano. 


divano a quella voce 
calda che li amman- 
siva con un richiamo, 
ed erano felici di con- 
segnare anchè il rega- 
lo segreto, la' moneta di 
argento nascosta sotto 
la lingua o tra i folti 
ricci della zazzera. Non 
parlavano che alla ma- 
dre, e raccontavano i 
commerci, le lusinghe 
delle donne dalle car- 
ni chiare, i balli all’o- 
steria, e gl’incontri: 
popolavano la capanna 
di gente, episodi, scene 
ed avvenimenti, e la 
montagna precipitava 
in palude con la musi- 
ca delle sue nevi, gli 
accenti melodiosi e le 
seduzioni ambigue, la 
vita frivola e calda del- 
le case ben costruite. 
Poi, i giovani ripren- 
devano la scure, o il 
ronciglio, o addolciva- 
no le pelli al fuoco, o 
approntavano i for- 
maggi nei fiscini, visi- 
tavano l’ovile, ansiosi 
di una nascita, ogni 
volta sorpresi e turba- 


ti di inciampare nei se- Annarosa si vedeva accanto aì suo uomo, sorretta alta vifa in mezzo agli alberi del''bosco.i 


gni fecondi degli avve- 
nimenti naturali. Le 
sorelle cantavano intorno al pozzo e sembra- 
vano colombe giulive. 


Accadeva di trascorrere giornate intere ac- 
canto al fuoco: il fiume aveva rotto ad Apolli 
nara, e la piana sommersa vietava il passo. Si 
vedevano uccelli radere le acque ed innalzarsi 
con lunghi vermi nel becco, alberi cedere alla 
forza cieca del fiume e crollare nella mota li- 
quida, nuvole basse galleggiare come isole tra 
i cespugli accigliati. 

Nella capanna i respiri dei dormienti nutri- 
vano la fiamma di vento; e la resina, a grumi, 
si discioglieva in lacrime di miele caldo: si agi- 
tava la vita istintiva dell'ultimo sonno come 
una foresta di erbe; tra gli spazi soffocati ‘da 
cenci e fieno riluceva l’aria azzurra della notte 
chiara. 

Si udiva il canto dell'assiolo tra le coccole e 
le fronde del ginepro, 
e sembrava un richia- 
mo da bracconieri, o 
da ladri di cavalli. La 
luce nasceva di sor- 
presa, come i cespugli 
dalle acque delle pa- 
ludi; e dal verde si 
indovinava la malaria, 
dai riflessi di mare 
morto lo stupore ma- 
turo del sole, conta- 
minato dai miasmi del- 
la rugiada ancora pri- 
ma di sorgere. 

La madre si solle- 
vò dal giaciglio, sgo- 
mentata dal canto del 
gallo; e, nel sonno, le 
pareva di udire anco- 
ra quello dell’assiolo. 
Vide la luce fioca del- 
le legna, e quella leg- 
gera dell’alba: indovi- 
nò la cuccuma dal ri 
cordo, i passi della fa- 
tica dall’abitudine; sco- 
prì il miele rossastro 
della resina con l’odo- 
rato ghiotto. Nella pe- 
nombra livida, i corpi 


dei figli ammucchiati come tronchi sembra- 
vano lunghissimi, e le membra confuse e 
slogate. 

Un pezzo di pino si spaccò senza rompersi: 
fu il segnale della sveglia; le parole nacquero 
rotonde e dure in bocca ai maschi, dolenti e 
fragili fra le labbra pastose delle donne. Una 
mano strappò i cenci che rattoppavano il buco 
di apertura e l'odore fresco della palude pene- 
trò pieno di rugiada e di erbe. I piccini erano 
smossi col piede come rami, e frignavano ad 
occhi chiusi, graffiando la gamba nuda che li 
tormentava. Carolunga, la madre, salvò a sten- 
to l’ultimo nato che smaniava in un angolo mal- 
sicuro: il latte quietò il pargolo di colpo, e, per 
un lungo minuto, tra i rumori smorzati del gior- 
no, il rigurgito ritmico del poppante rallegrò la 
capanna come l’inizio di una festa; e ognuno si 
chinò sulla brocca di argilla e sugli orciuolf a 
spegnere la sete del mattino. Poi bevvero un li- 
quido caldo e nerastro, amaro di chinino: caf- 
fè contro la malaria. La madre ruppe un gros- 
so pane nero e ne tagliò grossi pezzi con la 
scure: la crosta del pane volava in-ischegge; e 
i minori se ne cibavano, azzuffandosi. Uno dei 
grandi tornò con un secchio di latte: dalla porta 
aperta, col vento, penetrava il belato tranquillo 
delle pecore, il canto a riprese del gallo, la 
voce cupa dei buoi che muggivano ruminando 
per salutare l'alba. Anche il cane si fece sen- 
tire, spezzando il latrato con la lingua tra i 
denti, per allontanare i lupi discesi o qualche 
cinghiale solitario. 

C'era nel latte un odore nuovo di erbe ma- 
cerate che annunziava il pascolo di prima- 
vera. La mandria incominciava a dare frutti, 
e latte scarso e lento: gli agnelli nascevano 
nella notte, al buio, e infittivano il gregge ru- 
bando spazio ai capri malinconici che lo cede- 
vano riluttanti ma senza valersi delle lunghe 
corna. Molte volte accadeva al padre di sve- 


| gliarsì di soprassalto e di andare nell’ovile ad 


aiutare in un parto laborioso; allora gli ani- 
mali si lamentavano gemendo per chiedere 
protezione all'uomo: tutti quegli occhi lacri- 
manti popolavano il nero della terra di luci e 
sembrava la notte dei miracoli. Qualcuna delle 
figlie accompagnava il pastore e assisteva al 
parto con le mani sotto il grembiule, attonita 
e forse turbata dagli odori forti che pimenta- 
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vano quello acre del concime rimosso dagli 
zoccoli disperati; toccavano la testa degli 
agnelli, le mammelle delle pecore, e grattava- 
no tra i ricci della lana per lenire quel folto 
dolore. Il loro sangue rifluiva come le acque del 
fiume dopo il disgelo: ed era l'innocenza che si 
sfaldava senza disgregarsi allo spettacolo di un 
fatto naturale, addirittura biblico. mi 

La madre presè'a cantare, cullandosi il par- 
golo tra le braccia: Annarosa guardava la ma- 
dre, presaga, e socchiudeva gli occhi, al pen- 
siero di un figlio. Avvertiva nelle vene la re- 
sistenza del sangue e nel petto questo nodo di- 
sciogliersi, fluendo in una dolcezza misteriosa: 
forse era il latte; l’annunzio della maternità 
che ingrandiva il seno con un soffio eguale e 
dava alla carne un colore di giglio e al corpo 
una casta sonnolenza. Nel ventre, la resisten- 
za si faceva dolorosa, e le mani sempre fredde 
si riscaldavano ai riverberi di quel dolore in- 
cessante che non permetteva di pensare alla 
morte. Annarosa si vedeva accanto il suo uomo, 
sorretta alla vita in mezzo agli alberi del bosco 
e le foglie nascondevano l’abbraccio sinanche 
dallo sguardo del cielo. Le erbe e gli animali 
tacevano nel freddo mallo dell'inverno. L’a- 
more era una grotta scavata nella lana: tutta 
la lana delle pecore non bastava a riscaldare 
la carne, di notte, e invece un bacio solo del- 
l’uomo la accendeva come una fiamma muta 
nella luce bianca del giorno. Ora le mani quiete 
riposavano sul ventre, a proteggere il sangue 
fiorito, il calore nuovo e meraviglioso, e gli oc- 
chi si chiudevano da soli per guardare, dentro, 
il figlio crescere come una pianta tenera dal 
bulbo grezzo. L'uomo accorreva da lontano, 
dopo lunghi giorni di viaggio, arrivava nella 
vasta pianura, sceglieva la donna come un fiore 
tra le erbe malariche, prima di affondare nella 
terra marcia i suoi strumenti di bonifica; e con 
lui erano altri uomini in fila come soldati, e 
ognuno si sceglieva una donna, e la pianura 
non era più un deserto, ma uno spazio ristretto 
in cui splendeva l’amore degli uomini, risuo- 
navano i canti a due voci, i cori solenni del 
ritorno dopo il lavoro. 


La palude si agitava al soffio del vento acer- 
bo che veniva da lontano; le cime degli alberi 
splendevano intrise di luce pallida e di rugia- 
da tra le erbe, gli animali cercavano la prima 
boccata di mentastro lungo le prode dei fossati. 
Antonio, il terzo nato, si fece sulla soglia con 
in mano un coltello a punta e un ramo di al- 
bero dolce a metà istoriato con incisioni. Un 
fratello gli gridò uno stornellò‘a doppio senso; 
e quegli sorrise, sognando l’innamorata che dor- 
miva nella casa del paese. I piccoli si sporcavano 
di latte e sbriciolavano la mollica del pane in 
mezzo alle galline fameliche. I polledri, impa- 
Stoiati, apparvero tra le macchie, nitrendo a 
coppie. Un primo raggio di sole annunziò il ri- 
torno del padre che discendeva a cavallo dal 
paese, con la bisaccia colma di provviste e la 
corta pipa tra i denti. La figura cresceva in una 
luce limpida: e il fumo della pipa restava a 
lungo nell'aria; il cavallo nero sembrava di 
onice. Si capiva che la primavera nasceva con 
quella giornata anche nella palude sonnolenta. 

Agata, sciacquandosi il viso, indugiava, con 
le mani a conca sospese in alto, a specchiarsi 
nella secchia del pozzo: dall'acqua sorgeva una 
imagine nuova, dagli occhi ingranditi come 
quelli della Madonna del Castello e la pelle 
riluceva non soltanto per le gocciole sparse. 
Nello scavo della camicetta due colombe che 
dormivano ad ali chiuse, ora si muovevano nel 
nido caldo liberate dal marmo dell'adolescenza 
come da un bozzolo maturo; Agata le quietò 
con uno spruzzo, ma un brivido lungo di pia 
cere la sorprese come una attesa rivelazione; 
da quel momento il senso di certe parole le fu 
chiaro, e guardò il fratello più vicino arros 
sendo: nella sua memoria risorgeva una ser: 
un incontro con un giovane del paese, una stro- 
fe di canzone, e tutto questo le fu caro come il 
primo segreto da custodire in fondo al cuore 
L'inverno si spezzava come un vetro duro, e 
le gemme bucavano i rami bassi e i polloni con 
uno scoppio; si addolcivano le radici acerbe 
nelle acque che scendevano dai monti. La pia- 
nura rinfrescava il suo verde, e il grano riem- 
piva lo spazio a geometrie sinuose, ad onde 


lunghe, a margini ricchi e vivi. Le corse dei 
polledri non avevano direzioni, e sinanche 
la violenza del fiume aveva un estro prima- 
verile. 
Sui tetti delle capanne lontane i fili di fumo 
sembravano zampilli di acqua. Gli alberi appa- 
rivano alti, intagliati nella luce, con le fronde 
che sì potevano contare a distanza. Arrivò il pa- 
dre che sembrava ancora lontano, da tanto gli 
occhi lo scorgevano di quella statura sul sen- 
tiero della piana, tra le macchie e le erbe a ce- 
spugli; e, senza salutare, gridò che le donne 
l'indomani ritornavano al paese scortate da 
Gregorio: gli uomini rimanevano come sempre 
ad aspettare la primavera e la malaria. Ma si 
capiva che nascondeva delle novità. Il padre 
non sorrideva, faceva impennare quel suo ca- 
vallo preferito, tirava calci al cane; e non ba- 
ciò nemmeno il pargolo che gli sorrideva tra 
le braccia della sposa. Antonio si chiese: « Per- 
ché Gregorio, e non io? Dopo tante promesse... », 
ma non osò pronunziare alcuna parola. Del re- 
sto la fidanzata al paese era e al paese restava: 
e ben custodita dai gelosi parenti. Tuttavia, 
anche lui indovinò un segreto, e vide gli occhi 
tristi del padre un po’ rossi di lacrime. Poteva 
essere il sonno, la rugiada dell’alba; ma a lui 
parevano tracce di lacrime. Non ricordava di 
aver mai visto piangere suo padre. Si guardò 
in giro, indovinò che il padre fissava Annarosa 
in silenzio. Ma quel silenzio era duro. 
- Tu resterai con gli uomini — disse. — E 
vedremo, — Sparì nella capanna, piegato in due. 
Annarosa sì mise a piangere, consolandosi con 
gesti lenti le pieghe dure del busto che le do- 
vevano certo schiacciare il cuore. La madre gri- 
dò tra il pianto una minaccia, e raggiunse il 
suo uomo. Rimasero i fratelli intorno alla me- 
schina, ma con occhi torvi ed implacabili. Nes- 
suno chiese perché. Agata nascose il volto della 
sorella contro il suo petto; e si allontanarono 
sino al pozzo dove rimasero scolpite, divise in 
alto, dalla corda rossa che sembrava voler re- 
cidere le loro braccia confuse. 


(Disegni di Fabiano) R. M. DE' ANGELIS 
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EMOZIONANTE EPISODIO DAL QUALE IL CAVALIERE È USCITO FORTUNATAMENTE ILLESO. 
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N isamente perché, ma ho sempre avuto la convinzione 
che il gioco delle bocce fosse il gioco degli dèi. Non si trova 
scritto în nessun libro perché nessuno ha mai saputo sicuramente 
che cosa facessero gli dèi sull'Olimpo, ma chi vede quanta sere. 
nità si dipinge sul viso dell'uomo che gioca a bocce quando una 
picchiata o uno striscio vanno giusti non può aver dubbio che 
anche Giove, Marte, Bacco, Pane e qualcun altro tra gli dii 
consentes e gli dii selecti, si spassassero accostando palla a pallino. 
Siamo in tempi di sport, ma il bocciofilo non vuol sapere di 
palloni di cuoio né di pallacorda o pallamaglio; tutte cose di cui 
trova il suo Olimpo nel rettangolo del gioco... Non si svaga, lui che trova il suo Olimpo nel rettangolo del gioco 
‘anche se è un piano invece di un monte), e più in là non cerca 
diletto. Andate a dirgli che Meazza ha ficcato venti volte il pallone 
nella rete avversaria, raccontategli come Palmieri abbia battuto 
Austin nel torneo del Country Club, parlategli finché volete di g 
© di set, colorate il vostro discorso con cento immagini, esaltate i 
prodigi sportivi finché vi piace: difficilmente otterrete dal giocatore 
di bocce più di un sorriso cortese e mai forse vedrete il suo occhio 
avvivarsi d'entusiasmo. Gli è perché il bocciofilo è convinto (se a 
torto o a ragione potrebbe dirlo soltanto Bruno Roghi) di esser lui 
Îl capostipite di tutti i giocatori di palla. Le bocce prima, le altre 
poi: tutte derivazioni imorfosi. Del suo titolo primigenio 
l'appassionato del pallottolaio va orgoglioso; si sente Re dentro le 
tavole che fanno argine al campo e non vuol confondersi con gli 
altri. Egli ha infatti una fisionomia sua propria che difficilmente 
trova somiglianze; qualche punto di contatto se mai ce l'ha con 
Îl cacciatore: questo maneggia pallini di piombo e l'altro invece 
palle di legno, ma entrambi godono dell’aria aperta, parlano © 
Tidono forte, amano la carezza tepida del sole, quella più calda 
di un buon bicchiere di vino e sempre tanto l’uno che l'altro 
hanno da raccontare meraviglie di tiri, di mano ferma e d'occhio 
sicuro, È O 
Semplicità e serenità: l'uomo Îe trova facilmente in un giorno 
di cielo azzurro sul piano asciutto e livellato dove le bocce roto- 
lano lenteo veloci, s'accostano o s'allontanano, si urtano ©. gi 
sfiorano, fano gruppo intorno al pallino. Il giocatore non sa di 
Schaller o di Lange ma sente che quei lanci e quelle rincorse 
sotto la trasparenza verde di un pergolato, col vento che muove 
i rami degli alberi intorno, sono il suo riposo attivo e portano un 
equilibrio tra le attività sue fisiche e psichiche. Lì si appaga an: 
che la sua onesta ambizione: ci sono intorno a guardare seduti 
come giudici bonari gli anziani che non giocano più per qual- 
che reumatismo arrivato con gli anni, ma osservano commeni 
tano giudicano di un tiro lungo o corto, di una bocciata o di un 
Fappezzo; parlano di stile e di posizione: questo sì piega troppo 
sulle gambe, quello si porta troppo avanti, quell'altro è scarto 
di braccio. Son questi critici stessi chiamati qualche volta a decidere 
di un punto quando la misurazione col solito ramoscello sfrondato 
Ron pare sicura. E l'interesse per la partita giocata dai più bravi 
prende tutti, ogni altra cosa si dimentica, anche i bicchieri colmi 
di rubino che soltanto alla fine si vuoteranno per brindare alla 
Vittoria. Tutti insieme, vincitori e vinti, perché chi perde al gioco 
delle bocce non si arrabbia mai troppo; su quel terreno piano © 
scorrevole vanno lisci e tondi anche î sentimenti, le angolosità 
del carattere si smussano sotto il tornio del buonumore e gli scatti 
nervosi, i risentimenti vanno a scaricarsi sempre sul pallino» (Non 
per niente nelle nostre campagne toscane chi è fatto oggetto dei 
rimproveri di tanti dice: o che mi avete preso per il sussi?). Il 
gioco delle bocce fa tutti amici: il povero e il ricco, l'operaio 
€ il professionista, il campagnolo e il cittadino. Ognaùrio vale per 
come mira e sa levare il punto. Al resto non si bada, c'è una 
passione in comune che livella le disuguaglianze: la passione per 
quel gioco che è facile, semplice, modesto e tuttavia, se 
tu guardi il cielo in una notte stellata, subito ti appare come il 
gioco dell'universo. Che cosa sono infine quegli astri che bril- 
lano lassù? Non sono forse tante bocce lanciate da chi sa quale 
far arni 3 dele quello si porta etero 
(Questa però non va detta ai bocciofili: chi sa come ne insuper- pi quella î: pria 
Il ogni altra cosa si dimentica, anche i bicchieri colmi di rubino... birebbero). ALBERTO M. ZUCCARI di braccio. (Foto B.F.A.) 
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FIGURE CHE SCOMPAIONO 


Vasta eco di dolore ha prodotto la notizia della 
scomparsa del senatore Giovanni Mariotti avvenuta 
il 28 febbraio in una clinica di Roma. 

Per il suo eccezionale ingegno e per l’innato amore 
allo studio Giovanni Mariotti fu ancor giovanissimo 
chiamato a far parte della Reale Deputazione di Sto- 
ria Patria. Laureatosi in giurisprudenza a ventitré an- 
ni preferì all'esercizio professionale lo studio dell’ar- 
cheologia. Fu tra le sue opere un'eruditissima illu- 
strazione degli scavi del Parmense e fu lui a pro- 
muovere quegli scavi di Vellegia che poi diresse con 
grande amore e competenza. 

Per le sue molte e preclare virtù Parma lo volle 
nel 1889 a capo della propria amministrazione comu- 
nale. Vi rimase per un venticinquennio e in sì lungo 
periodo di tempo egli seppe, anche in momenti par- 
ticolarmente delicati, essere amministratore saggio e 
perspicace. Entrato in Senato nel 1901, Giovanni Ma- 
riotti ne fu per parecchi anni vice-presidente e an- 
che in questi ultimi tempi egli frequentava assidua- 
mente le sedute della Camera. vitalizia, 

Era nato a Parma il 1° maggio 1850. 


L' Ammiraglio Arturo 
Triangi, senatore del 
Regno, spentosi il 3 mar- 
zo a Firenze, fu nella 
Marina Italiana una del- 
le figure preminenti così 
per le sue alte virtù mi- 
litari come per la pro- 
fonda conoscenza di tut- 
ti i problemi riguardanti 
la marina da guerra. 

Dopo una rapida e 
brillante carriera l'Am- 
miraglio Triangi fu chia- 
mato nel 1917 a reggere 
il Dicastero della Mari- 
na e nello stesso anno 
entrò in Senato. 

Passato poi nella Ri- 
serva Navale continuò 
ad occuparsi di quegli 
studi marinari per î quali aveva sempre nutrito una 
profonda passione. 

1 Bra nato a Fiesole il 18 febbraio del 1864. 


Sen.. Arturo. Triangi. 


PRODOTTI DI BELLEZZA 
E PROFUMI DI LUSSO 


(Vedi a pag. 338 l'inizio della tredicesima punta- 
ta del romanzo di Rinaldo Kifferle: EX RUSSI) 


una certa spezzatura, un impaccio lo rendeva- 
no ondeggiante al limite tra la comune realtà 
e i fantasmi delle cose perdute. Egli tende- 
va di continuo a rifugiarsi dal frastuono del- 
la vita nel silenzio di un Eliso interiore, dove 
anche il tempo si arrestava e$tatico, annul- 
landosi; di là seguiva tuttavia, con l'ammira- 
zione mista di stupore che ispirano, ad esem- 
pio, le api, le faccende minute dei suoi simili 
e gli doleva di non avere più nessun còmpito 
da assolvere. Tale rincrescimento s'inquinava 
spesso addirittura di una vena acre d'invidia. 
Il signor Prospero, anche se da un pezzo an- 
dava alla deriva verso il fallimento, scendeva 
ogni mattina in tipografia alacre, rumoroso; 
dal letto, in cui, sul tardi, la signora Vero- 
nica gli portava il caffè dentro una tazzina 
ricordo, Andrea coglieva giù, nel sotterraneo, 
lo strepito dell'unica, insonne linotype, dalla 
tastiera sgangherata, dalle matrici fruste. Si 
rtiaddormentava voluttuosamente, perché nel 
sonno si annichilivano le recriminazioni della 
veglia e sprofondavano anche i ponti del pa 
sato che non voleva morire. 

— Sì, fa proprio umido, — diss'egli e 
s'inoltrò docile, a un cenno di Gatti, nel 
portone di una casa privata. 


II 


In fondo al cortile, a destra, ai piedi di una 
scala stretta e corta, debolmente rischiarata, 
s'intrattenevano a colloquio o piuttosto fu- 
mavano in silenzio, ascoltando un omaccio- 
ne impellicciato, dai gesti vivaci, alcune per- 
sone, tra cui Gatti distinse subito il gene- 
rale Sieri, alto e magro, con la barbetta ap- 


- RO MA 


Non esitate | La preferenza accordata in tutto il mondo all'Acque di 
Colonia Coty è la dimostrazione della sua indiscutibile superiorità. 
Il buon gusto di milioni di persone non può sbagliare. Provate anche 
voi l'Acqua di Colonia Coty e subito noterete che essa è assoluta- 
mente diversa da ogni altra: più fresca, più pura, più delicatamente 
profumata. Elaborata e costosa distillazione di frutti e 
e fragranti, l'Acqua di Colonia Coty è il complemento necessario 

della vostra distinzione, Procuratevi oggi stesso un flacone di Acqua 

di Colonia Coty - capsula rossa. . 
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ACQUA DI COLONIA 


puntita che ne allungava il viso esangue, e 
l'azzimato Nelli, russo d'origine, al quale 
s'imputava, fra l'altro, l'appartenenza a una 
loggia massonica in Francia, dov'egli, del 
resto, si recava spesso per i suoi affari, in 
qualità di esponente di una libreria. 


—Modestia a parte, — e il parlatore 
s'impetti al sopraggiungere di Gatti con An- 
drea, — la mia tournée di concerti si è con- 


clusa in Germania con un vero trionfo. A 
Wiesbaden la folla si è slanciata sul palco: 
chi m'offriva fasci di rose, chi voleva portar- 
mi a braccia. In strada, signorine di buona 
società si erano messe a staccare i cavalli per 
trascinare da sé la carrozza fino all'albergo. 
Non ne sarei uscito vivo, se non fosse inter- 
venuta la polizia ad arginare il delirio. 

— A vederli, — Nelli filtrò le sillabe tra 
le labbra sottili, dalla piega sprezzante, — 
i tedeschi si direbbero molto meno espan- 
sivi... 

— Sì, ecco... — inserì il generale. — Ah, 
signor Gatti! Come mai solo? 

— Sara si scusa, ha l'emicrania. M'inca- 
rica, però, di consegnare al segretario parroc- 
chiale... 

ES: 
freddore! 

— Allora tenga lei! — e Gatti si sbaraz- 

zò di un plico che gli imbottiva una tasca del 
pastrano. — È una tovaglietta ricamata per 
la mensa dell'offerta, se non sbaglio. 
- Oh, grazie! — Il generale accolse con 
un sorriso compiaciuto il dono rinvolto nella 
carta lucida di una pasticceria in voga. 
Dica a sua moglie che l’inauguriamo subi- 
to, insieme con la chiesa. Nelli: si conoscono? 
— Egli presentò Nelli a Gatti. — Ecco an- 
che il nostro tenore, reduce dall'estero: si- 
gnor... signor... 


a casa anche lui, con un forte raf- 


i fiori scelti 
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NELLA VOSTRA 
DISPENSA... 


"L'ARGENTATA E.S." 
DURA DI PIÙ 


"L'ARGENTATA E.S.” è formata da 
un'anima di alpacca originale Elefante 
au cui è applicato, con procedimento 
brevettato, un forte spessore di puro 
argento al 1000'/, rinforzato nelle parti 
di maggior consumo. Ha l'aspetto e i 
progi igienici dell'argento: è più resi. 
stento all'uso quotidiano @ costituisco 
al tempo stesso una posata di lusso por 
le grandi occasioni. È una conquista 
sull'argento, non una imitazione. La 
acelta può essere fatta nel più ricco as- 
sortimento di tipi classici e moderni ri- 
prodotti de esemplari storici 0 creati da 
artisti di grido, Ogni oggetto è curato 
nel più minuti particolari @ rifinito con 


NON MANCHI 
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arte superiore, 


LA MARCA DI FAMA MONDIALE CHE 80D- 
DISPA TUTTI 1 GUSTI E TUTTE LE BORSE 
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le posate: 


— Macché! Lindoro, e basta. Tutti mi 
chiamano così. 

— Lindoro? — Andrea trasalì, ma Gatti 
già spiegava agli astanti di aver scovato, per 
merito di Sara, un nuovo ortodosso, un « ca- 
valiere senza macchia dell'arcangelo ‘Wran- 
gel »: 

— Andrea Balk, — concluse, scrollan- 

dolo per un gomito. 
Balk? — s'incuriosì l'obeso e fece ogni 
sforzo per sporgere dal bavero della pellic- 
cia il suo triplice mento. — Com'è piccolo il 
mondo, se lei è proprio lei! Ma siamo amici 
di vecchia data, mein liebster Knabe; non mi 
riconosce più? 

— Sì, ho l'impressione di... — Andrea 
frugò nella memoria. 

— Era un ragazzo coi calzoni corti, quan- 
d'io studiavo il canto e, in seguito alla mo- 
bilitazione, ero andato a finire, anziché sul 
palcoscenico del Teatro Maria, in un lurido 


ospedale con la scopa in mano! — Lindoro 
rintronò di una risata in falsetto l’angusto 
andito, rivolgendosi a Nelli. — Chi sa quale 


Una cura orale o Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


RINFORZA L'ORGANISMO INDEBOLITO 
DAL LAVORO, STUDIO O MALATTIA 


Autorità mediche lo raccomandano 
L. CORNELIO Padova, e buone farmacie 
Aut. Prof. Padova N. 2089/1 


A.A.BAKER &Co. 


LIQVORI ESTERIENAZIONALIiLVSD 


Non fate acquisti o regali senza farvi 
mostrare dal vostro fornitore di fiducia 
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sorpresa, — tornò ad assalire Andrea, — 
sarà per lei la notizia che il conte Rodriguez 
si trova pure qui con la moglie, con l'ultima 
delle tre, s'intende; l’abbraccerà; parola d'o- 
nore, come un figlio! Egli deve proprio alla 
signora Sofia di non esser stato rinchiuso in 
una casa di cura, alla vigilia della sua parten- 
za dal Caucaso. La loro villa era situata in di- 
sparte dalla strada maestra, quasi a picco sul 
mare; ed ecco che una notte v'irrompe una 
banda randagia, rovista qua e là nelle stan- 
ze. « I gioielli! » esige il caporione « 0, na- 
turalmente, la vita ». Due o tre criminali non 
stanno lì a discutere, rovesciano sul letto la 
contessa Livia, la imbavagliano e poi comin- 
ciano a solleticarle le piante dei piedi con la 
fiamma di una candela, perché il marito parli 
Il maestro, invece, in camicia da notte, dan- 
za in corridoio, fa star ritto sulle zampe di 
dietro un pechinese col nastro al collo. È lì 
lì per far perdere la pazienza ai banditi ed 
esser gettato dalla finestra in mare, quando 
dal giardino echeggiano gli spari; una pattu- 
glia di guardie rosse càpita lì per caso. Il ca- 
porione se la svigna con alcuni satelliti; altri 
sono feriti e si arrendono ai militi. Ma Ro- 
driguez danza imperterrito; i sopraggiunti 
l'osservano, lo interrogano invano. Sua mo- 
glie rinviene, si strugge in lacrime; uno dei 
bolscevichi le mostra il pollice con una ci- 


Distrugge la forfora 


Arresta caduta capelli 


Ne stimola la ricrescita 


Lozione preparata 
a seconda Il tipo dei capelli. 


Conserva al capo vostro 
Il miglior pregio. 


URTICA 


dell’opuscolo N. 


F.LLI RAGAZZONI - Calolziocorte (Bergamo) 
CASELLA POSTALE 19 


* DOPPIA PANNA 


per i vostri bimbi date la prefe- 
renza al cioccolato Lindt al latte, 
doppia panna. Vi dà la certezza 
di un alimento perfetto, sano, 

completo, 


catrice. « Tuo marito », dice, « ha una ro- 
tella fuori di posto; cercheremo di rimetter- 
gliela » e trascina via il maestro. Il giorno 
dopo, Livia conduce la signora Sofia dinanzi 
al commissario del popolo a dar gli schia- 
rimenti del caso. Madame Balk gli dichiara 
giustamente che si tratta di un equivoco, di 
un artista straniero, cioè; stravagante, ma per 
nulla alienato. Se no, parola d'onore, l'avreb- 
bero schiaffato tra i maniaci, insieme con gli 
intellettuali. A proposito: che ne è della 
signora Sofia? 


— disse il generale, scostan- 
dosi per lasciare il passo a una signora dagli 
occhi grigi, straordinariamente acuti, e a un 
uomo abbastanza alto, dal viso paffuto, ir- 
radiato di una serenità quasi infantile. — 


EFFICACISSIMI 
CONTRO LA 
STITICHEZZA 
PULISCONO 


FEGATO - STOMACO 
4 INTESTINO 


2) O 
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ETRVSCA 


La rinomata colonia di GANDINI = L'AVETE PROVATA ? 


La funzione s'inizi@ìtsubito, alle nove e un quarto. 
Nelli consultò con un'aria trascurata un cronometro da polso : 
— Anche alle nove e mezzo. 


— Chi sono? — disse Gatti, non appena la coppia ebbe svol- 
tato dal pianerottolo su peggla seconda rampa della, scala. 

— Gli « Eugeni », — rispose in tono deferente Sieri. — Il basso 
Sdanovski con la moglie. 

— Ah! — disse Gatti. — L'ho sentito alla Scala, in Kovdnscina, 


quattro o cinque anni fa, se non sbaglio. 

— È un interprete di prim'ordine, — osservò Nelli. — Solo mi 
chiedo come mai, dopo averlo ascoltato nel diverbio con Galitsyn 
o dopo avere assistito ai suoi capricci rabbiosi nell'orgia con le schiave 
peîsiane, in cui Kovanski cerca di stordirsi, di annegare nell’idro- 
mele la sua tristezza di boiardo caduto in disgrazia e la nostalgia 
furiosa del potere su Mosca, il pubblico non serbi di lui che un’im- 
pressione circoscritta al ruzzolone giù dalla scala interna, dopo la 
pugnalata; è un particolare magnifico, ma ci vorrebbero occhi ed orec- 
chi anche per l'insieme de ce réle ingrat autant que difficile. 

— Vous avez parfaitement raison, — annuì Gatti, il quale si 
crogiolava addirittura nell'« ambiente d'eccezione », in cui, grazie 
alla moglie, era stato introdotto. 

— Andiamo! — Sieri, dopo aver spento e intascato il mozzi- 
cone della sigaretta, si accinse a sciogliere lo spago che legava il plico. 
A metà scala s'imbatté in un idillio: una giovane donna, di forse 
venticinque anni, assai bella, di un biondo artificiale, dal viso qua e 
là tocco con perizia di bistro e carminio, si torceva deliziosamente 
senza ritrar le mani che un adolescente stringeva fra le sue, suggen- 
done i polpastrelli, come sterpi d'erba, con le labbra da luccio. — 
Giambatta! — Sieri corrugò la fronte. — Via, in chiesa! Vous aussi, 
mamzelle, dépéchez-vous, puisque la liturgie va commencer tout 
à l'heure. 

I colombi volarono su per i gradini; Lindoro tossicchiò. 

— Quel monello di Uberti è un Don Giovanni in erba, parola 
d'onore! Per quanto mannequin, Fifì Zaccarescu gode fama di virtù 
inespugnabile. 

Una croce sulla porta di un appartamento al primo piano segna- 
lava la presenza di un tempio all’interno. Il gruppo dei ritardatari 
entrò a capo scoperto nell’anticamera, abbassando la voce. Là si alli- 
neavano da un lato — a destra e di fronte al pianerottolo, — i ganci 
degli attaccapanni; a sinistra, nell'angolo tra la porta d'ingresso e 
un uscio che metteva nello sgabuzzino dell’arciprete, dove s'intravve- 
devano una scrivania e due sedie del tutto nuove, sorgeva il banco 
per la vendita dei ceri e del pane consacrato. Dietro il banco, su cui 
si appoggiava un cicisbeo mingherlino, dai capelli ricciuti, screziati 
d'argento, dai baffetti impomatati, stava in piedi una signora oltre- 
modo attraente, formosa, anche se in là con gli anni, dalla chioma 
liscia, color rame scuro, tagliata a elmo sulla nuca. La soglia della 
chiesa era occupata da Fifì genuflessa accanto allo stipite e da Giam- 
batta piantato lì a gambe larghe, con le mani dietro la schiena. 


Sieri si avvicinò in punta di piedi al banco: — È già incomin- 
ciata la funzione? 
— Bonsoir, Olga, — disse Nelli, salutando la moglie con un 


signorile cenno del capo. Lindoro e Gatti le baciarono a turno, in 
silenzio, la mano, Gatti le presentò Andrea : 

— J'ai l’honneur de vous recommander monsieur Balk. 

— Quoi? Le héros de notre armée? — Olga s'illuminò di un 
sorriso affascinante. — Sara me ne ha sempre detto male! Vous étes 
un misanthrope, n'est-ce pas? Ma noi, — si volse al cavalier ser- 
vente, — cioè, Sara ed io, non gli permetteremo d'inselvatichirsi : 
vous l’amènerez chez nous, marquis. Monsieur Balk... il marchese 
Uberti de la Tour. 


(Continua) 


RINALDO KUFFERLE 


L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
e la partecipazione dei suoi assicurati agli utili. 


L'Istituto Nazionale delle Assicurazioni per la sua potenzialità finanziaria, per 
l'alto rendimento delle sue attività, per la solidità granitica delle sue riserve, ha 
potuto, dal 1930, conferire ai suol assicurati il diritto di PARTECIPAZIONE 
AGLI UTILI DI ESERCIZIO DELL'AZIENDA. 

La quota di partecipazione degli utili fu: . 

nel 1930 del 3, — 
nel 1931 del 3,5 
nel 1932 del 4,— 
nel 1933 del 4,50 

La somma di utili accantonata complessivamente nei quattro esercizi risulta 
quindi di L. 68,089.131,45, in aumento dei capitali fissati nelle polizze. 

ESEMPIO: Una persona che si assicuri per L. 100.000 con un contratto in forma 
Tnista della durata di 25 anni, riscuoterà al termine di detto periodo I. 111.250, 

L. 100.000 più L. 11.250 di utili. ; 
chiarimenti e informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali dell'Istituto Na- 
zionale delle Assicurazioni. 


, Sui capitali assicurati pari a L. 52.917,50 
sui enpitali assicurati pari a L. 16.568,590,89 
sui capitali assicurati pari a L, 18.904.350,03 
|» sui capitali assienrati pari a L. 20,462.973,23 


Ogn 
esigenza i 
soddisfatta Ò È | 


Perchè il Palmolive ammorbidisce 

l'epidermide e la protegge dalle i 
ni prodotte dal gelo 0 dal ca. Sapone Palmolive, è da seco 
osciuto per la sua azione 


emolliente dell'epidermide. 


ice e cremosa che, pene- 
trando nei pori li pulisce e li rin- 
fresca, Questo sapone è conveniente 
sia peril bagno che per la toeletta. 


PRODOTTO 
IN ITALIA 


RICCARDO 
BACCHELLI 


MAL D'AFRICA 


ROMANZO L. 12 


Fratelli Treves 
Editori - Milano 


Mal di testa? 


Nevralgie? 


Influenza? 


CACHET FIAT I 


il cachet che non fa male al cuore 
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CINQUANT'ANNI 


FA 


1. La prima mula condotta a bordo del Principe Amedeo — 
stalla di buoi sul Vincenzo Florio — 6. Cucina — 7. Dermiti 


LA SPEDIZIONE ITALIANA PER IL MAR ROSSO 


(Da L'ILusrrazione TraLtana dell'8 marzo 1885) 


2. Cabina degli ufficiali sul Vincenzo Florio — 3. Salone — 4. Farmacia -— 5. Macelleria e 
orlo del soldati conducenti sul Principe Amedeo — 8. Dormitorio dei soldati sotto coperta. 


(Disegni di @. Cenni, da schizzi di M. Dal Don) 


1) GIUDIZI DELLA STAMPA 
SULLE EDIZIONI TREVES 


G. A. Mura: LA TANCA FIORITA 


..Tutta una tregenda di pregiudizi tradizionali, di 
radicati traviamenti, di colpevoli violenze e compli- 
cità si affaccia dalle sue pagine con l'immediatezza 
e quasi l'illusione della realtà. Ma il significato mo- 


} rale dell’opera trascende lo scopo di risuscitare il 


ricordo di antiche tristezze e miserie locali. La co- 
scienza dell'autore mira più in alto, e non sappiamo 
chi dopo aver letto la scena finale del libro, possa 
negare d'aver conosciuto un nuovo e potentissimo 
scrittore. (Il ragguaglio librario) 


G. A. Mura, La tanca fiorita, - L. 12. 
PER BNMBINI 


PASTINE GLUTINATE tsuunnon 


GLUTINE (sostanze azotate) 25.0/0 conformo D. M.17-8.1918 N. 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


So, 


Te La 
E.FRETTE:C. 
MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 


IBIANCIHIEIRNE - COIRIRIEIDI 


CATALOGO "GRATIS" 


I LIBRI DI COMMERCIO DEI PERUZZI 
a cura di A. Sapori 


«Di fronte al grande volume, in cui il prof. A. Sa- 
pori ha raccolto una edizione, anche dal punto di 
vista tipografico, splendida dei Libri di commercio 
dei Peruzzi, anziché sciorinare una mezza dozzina di 
frasi laudative, preferisco 
collaborare e far compren- 
dere quale importanza abbia 
per la storia economica e so- 
ciale la sua notevole fati- 
ca. Tra breve, siam certi, 
dai Libri dei Peruzzi mol- 
ti prenderanno spunto per 
rivedere conclusioni prov- 
visorie sulla storia del Tre- 
cento. Noi profitttamo della 
pubblicazione del Sapori 
per trarre qualche lume 
sulla vita privata d'una del- 
le più famose casate del- 
l’Italia medioevale... 

(L’ Italia) 

I libri di commercio dei 
Peruzzi, a cura di A. Sa- 
rort. - Rilegato in mezza pel- 
le, tela e oro, L, 120. 


Giorgio Eliot 
IL MULINO 
SUL FLOSS 


.«Le appassionanti vicen- 
de di questo dramma danno 
vita a un quadro pieno 
di rilievo e a un piccolo 
mondo di personaggi: di 
questo mondò taluni parti- 
colari rappresentano spun- 
ti autobiografici e si rifan- 


tigcipe degli Mmatomi 
dove dino d'allora gi fabbricavano le 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xxx PAR. 7> 


7 
tecipazione alle tendenze filosofiche è scientifiche della 
propria epoca), specie là dove, richiamando la lieta 
infanzia e i giochi di Tom e Maggie, rievoca il tenero 
affetto della scrittrice per il fratello Isaac e la loro se- 
rena fanciullezza trascorsa in campagna... 

(L’ Italia che scrive) 
Giosaro Etror, Il mulino sul Floss. - Due volumi rile- 
gati in piena tela ruvida, L. 16. 


frequentava la Spezieria all'Ercole voro, 
fole bi Santa Foéca 0 del 


no alla vita della scrittrice 
(Giorgio Eliot era lo pseu- 
donimo di Mary Ann E- 
vans, ch’ebbe una esistenza 
assai agitata e una viva par- 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA; SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


e ————""! 


GIOVANNI BIADENE, DIRETTORE RESPONSABILE. 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


E FAGINA DEI 


ENIMMI 


1 Anagramma diviso 
ALBA 
È l'alba: il xxxxx dal color di rose 
si curva su la xxxxx che si desta: 
ne l’aria c'è una festa 
d’iridescenze nuove e prodigiose. 
E guardo e sogno; per cantar l'aulente 
dolcezza, così piena di malie, 
d'uopo sarebbe tutto l'occorrente 
aver di mille e più... xxxxx:cxxx! 
Favolino 
2 Enimma 
LA STRADA 
Come un nastro si snoda per il mondo; 
più si gira e più cambiano le scene: 
vita un moto rapido contiene 
che cangia tono eppur non muta sfondo. 
Ma di tanto progresso un uomo ha il pondo, 
e la sua mano, vigile, trattiene, 
facendo rallentar, quando conviene, 
in due o tre tempi, l’ansito profondo. 
E, sempre ugual ne la fisionomi: 
che più volte ripete i tratti noti, 
ad una mèta — a conclusion — ci avvia, 
facendoci mirar di luoghi ignoti 
la naturale e artistica armonia, 
che attira sempre folle di devoti. 


Corsaro Biondo 
3 Bisenso 
ALLA MIA PATRIA 
A Te pura mia Dea 
che sai la venustà di valli apriche, 
di avite selve, mobili cristalli, 
a Te, bella e divina, 
salga dal cuore mio l'inno d'amore. 
E se un di la tua voce 
risuonerà siccome audace squilla 
per chiamarci a raccolta, 
anch'io nel fianco cingerò la spada 
portando in seno un grido di battaglia. 
Il Paggio Azzurro 


4 Indovinello 


UN ORIGINALE 


Se ne sta in letto finché il tempo è bello, 
va fuori se diluvia e... senza ombrello! 


5 Crittografia sillogistica (frase: 5-4) 


VITALIA 
Lucignolo 
SOLUZIONI DEL N. 7 
1. L'attaccapanni — 2. VERso l’Odato — 3. in-sala-TA- 
russa = insalata russa — 4. Edicola = eco di là — 5. oRIZ- 
ZOnte — 6. RoGNA RaGNO — 7. CAM-;poi-N-col- 
TO = campo incolto. 


Premiato: Corrado Giani - Udine. Netto 


Ogni settimana sarà estratto a sorte tra i solutori totali 
e parziali un premio di L. 30 in libri editi dalla Casa 
Treves. - Le soluzioni; accompagnate dal presente tallon- 
cino (obbligatorio per i non abbonati; per gli abbonati 
basterà invece indicare il numero di abbonamento) devono 
essere inviate non oltre gli otto giorni dalla data di que- 


sto fascicolo. 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Enimmi a premio N. 10 


L'Apuano ; 


CRUCIVERBA 


6 7 Baal. 10 
1 
2 
34 
1 Terribile serpente con gli occhiali: 
per spenderla in Brasile te ne vali. 
2 I minimi residui del lavoro, 
che dall’argento staccansi e dall'oro. 
ci Che frutto sia non lo si può negare: 
sul Bosforo sa pure dominare. 
4. Fusione di metalli, o mescolanza: 
unione fra più Stati, 0 colleganza. 
5. Sa fare con l’ordito comunella, 
se non prepara qualche azione fella. 
6 «Corrusco e fumido come un vulcano, 
sorvola i monti, divora il piano». 
co Quel che la molla fa per sua natura, 
la collera all'umano lo procura. 
8 Le belle donne adorna e... i pescicani: 
con pochi chili hai dei tesori immani. 
9 No, che non è... nascosta: è un'armatura 
che la salvezza al capo ti procura. 
10. È l’arte dei miracoli ed incanti 


che fanno strabiliare gl'ignoranti. 
(Mastro Croce) 


Ogni settimana sarà estratto a sorte fra i solutori delle PA- 
ROLE INCROCIATE un premio di L. 30 in libri editi dalla 
Casa Fratelli Treves. Le soluzioni vanno segnate sul presente 
schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni dalla 
data di questo fascicolo, per lettera o cartolina. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni lavoro concorrente, devono essere inviati due disegni: 
uno vuoto e l'altro completo di soluzione. Tali schemi, che 
non dovranno superare i 13 quadretti per lato, vanno trattati a 
penna su fondo bianco. Su un foglio a parte, le definizioni (in 
prosa o in versi) verticali e orizzontali (succinte e di sapore 
prettamente enimmistico) con in calce nome, cognome, motto, 
indirizzo preciso del concorrente per l'eventuale conferimen- 
to di L. 25. Il tutto corredato dell'apposito talloncino (gli 
abbonati possono indicare semplicemente il numero d’abbo- 
namento). — I lavori non prescelti non verranno restituiti. 
Gli schemi devono essere assolutamente inediti, e le parole 
devono incrociare tutte. 


Soluzione cruciverba N. 7 


Premiato: 


Delio Peluzzi - Milano. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Concorso permanente per 
uno schema di cruciverba N. 10 


In-8° grande, su carta 
patinata, di pag. 504 
con 550 illustrazioni 


VIA PALERMO 10 


ANTONIO MUNOZ 


Direttore dello Antichità e Belle Arti del Lazio 


ROMA DI MUSSOLINI 


Nella formazione del nuovo volto che i’Urbe Eterna va assumendo, la volontà 
di BENITO MUSSOLINI vigila, consiglia, comanda. È giusto dunque, nella 
storia delle vicende edilizie di Roma, registrare a grandi lettere l'epoca di 
Mussolini, come sono ricordate quelle di Augusto, di Leone X, di Sisto V: 
e questo superbo volume rende perfettamente ragione della grande opera 
compiuta, anche attraverso una ricchissima documentazione fotografica 


S. A. FRATELLI TREVES EDITORI - MILANO 


| Cf6+, e vince. 


SCACCHI 


COPPA DEL TICINO 
(SOLCA e NAZZARI) 


La seconda giornata della Coppa del Ticino, svoltasi dome- 
nica 17 febbraio con gli incontri Chiasso-Varese e Locarno- 
Bellinzona, è stata favorevole alla squadra Varesina che, su- 
perando lo scoglio di Chiasso è balzata al primo posto della 
classifica. 


Diamo i risultati dei due incontri: 


Chiasso «_—‘ Varese 74 | Locarno 2 Lugano G 
Cambi 0 Gnocchi 1 | Ghezzi 1 Scheiber 0 
Camponovo 0 Gandini I 1 | Roggero 0 Bucher 1 
Marvin 0 Marusil 1 /|Brénimann ‘4% Masoni % 
Oswald % Lamberti 16 | Katz 0 Sommer 1 
Gonzato 0 Giani 1 | De Neri 0 Weil 1 
Selvini 0 Valsecchi 1 | Koger %a Soldati » 
Richard 0 Giorgiutti I 1 | Pioda 0 Nessi 1 
Zucchi 0 Gandini II 1 | Martignoni 0 Palne 1 


La classifica attuale è la seguente: (i numeri tra parentesi in- 
dicano gli incontri: fatti, vinti, pari e persi.) 


1° Varese con punti 11% (2-. 
2° Lugano » 10 (2- 
3° Chiasso » 5% (2-1-0-1) 
4° Bellinzona » 3° (1-0-0-1) 
5* Locarno » 2 (1-0-0-1) 
Problema N, 95 
G. Cristoffanini NOTIZIARIO 


$., 1982 - 1° Premio) 

L'annuale torneo di cam- 
pionato sociale di seconda 
categoria della Società Scac- 
chistica Milanese, svoltosi 
nello scorso mese, è termi- 
nato con una facile vitto- 
ria dello studente Paolo 
Lejwa che totalizzò pun- 
ti 6% su 7; seguirono: 2° O, 


e 7? M. Rovigatti e 
C. Passoni 2%; 8° V. Car- 


Tl BIANCO matta in a mosso” t0 * 


Problema N. 96 
A. Kraemer 
è Leip. Zeit., 1992 - 1° Premio) 


ul 


| 
| SOLUZIONI del N. 6 


Problema N. 90: 1, Dxf5. 
Studio N. 6: 1. Cd5, Ted; 


2. gî, Rf7; 3. g8 — D+, 
Rxg8; 4. b3, e vince. Se 
1... Taé; 2. Ac5, 12; 3. 
Cf6+, Rd8; 4. Axf2, e 
vince. Se 1... Tf5; 2. g?, 
Tg5; (se 2... Rf7; 3. gg = 
D.+, Rxg8; 4. CeT+, ecc.) 


3. g8 = D+, Txg8; 4 


G. Ferrantes 


_ Il BIANCO matta in 3 mosse 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto gior- 


ni dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori saranno sor- 
teggiati mensilmente due premi di L. 30 in libri da scegliersi 


| fra quelli editi dalla Casa Treves. 


Le soluzioni di tutti i giochi devono essere inviate a L’ Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono, 


Rilegato in piena 


tela e oro 


CENTO 


Lire 


GALLERIA V. E. 66 


GIOCHI 


LARRANTO 
PURA OUVI 

PIASfoeficu 
oNECLIA 


Preferito in tutto il mondo 


Sono state conferite alla 
Casa Sasso 30 massime 


onorificenze mondiali 


Tipografia Treves - Milano 


